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E  le  glorie  e  i  me¬ 
riti  degli  jìvi 
pafjano  anche  ai 
Nipoti ,  ninno  ne 
va  piu  adorno  di  Voi ,  Eccel- 
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lentissimo  Signore,  e  nin¬ 
no  è  più  degno  a  cui  un  Libro 
d  utili  Sciente  fi  confarci .  £' 
nota  la  protezione ,  che  alle  Scien¬ 
te  d' ogni  genere  accordò  il  più 
glorio fo  tra  Volici  Antenati ,  e 
fupremo  Capo  della  Cbiefa  Cle¬ 
mente  XI.  ;  e  celebre  è  il 
favore ,  con  cui  tutti  i  liberali 
jìudj  i  Porporati  Vofìri  Mag¬ 
giori  ,  e  i  Principi  Progenitori 
Vofìri  fempre  onorarono.  E  a 
che  parliam  noi  di  coloro ,  che 
più  non  vivono  fe  non  negli  au- 
gu/ìi  monumenti  di  grandetta , 
di  fap  ere ,  e  di  zelo ,  che  ci  han¬ 
no  lafciati ,  e  che  il  mondo  am- 


mira?  Baftar  può  per  rendervi 
illujìre  lo  fplendore  degli  Emi¬ 
nenti (fimi  Principi ,  V opri  aman¬ 
ti  [fimi  Zìi ,  Alessandro  ,  e 
Gian-Francesco,  nomi  cari 
alle  Lettere  e  alle  Bel ?  .Arti , 
come  alla  Religione  .  Ala  le 
glorie  e  i  meriti  degli  Avi  Vo¬ 
stri  noi  non  oferemmo  rammen¬ 
tarvi  ,  Ecc.MO  Signore  ,  fe 
Voi  non  premere  i  luminosi  ve - 
pigj  loro ,  le  Sciente  coltivando  ? 
e  fiudiando  felicemente  delle  Bel¬ 
le  Arti  i  veri  principi*  Ma 
già  Voi  ci  rammemorate  la  leg¬ 
ge  ,  che  nel  concederci  f  onore  di 
mettere  in  fronte  a  quefte  no- 

k  3  Jìre 


/ire  Traduzioni  il  Tofl  ro  Nome , 
c  impone jh ,  di  non  te/fervi  elo¬ 
gi .  V'  ubbidiamo  ammirando  la 
rara  vojìra  modejìia ,  e  alla  pià 
/incera  ammirazione  congiungia¬ 
mo  i  /entimemi  del  profondi  [fimo 
rifpetto  y  con  cut  ci  diamo  l'ono¬ 
re  di  protejìarcì 

Di  V.  E. 
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Sopra  la  Natura  dell ’  evaporazione  ?  e  varj 
f moment  dell ’  ^fr/^r  ,  d<?//’  Acqua  P 
e  de ’  liquori  bollenti 

AL  SIG.  CARLO  DODGSON  * 

Tranf.  Fìlofofiche  9 


VI  trafmetto  ,  giufla  la  pre¬ 
me  fifa  che  ve  ne  ho  fatto  «, 
le  mie  idee  fu  la  natura 
deli'  evaporazione  ,  i’  afeen- 
dimento  de?  vapori  acquei,  ed  alcuni  a!» 

À  4  tri 
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tri  fenomeni  dell’Atmosfera,  nello  (pie¬ 
gare  i  quali  ho  fatto  ufo  cT  un  principio 
che  ,  per  quanto  io  poffo  fapere ,  è  di- 
verfo  da  quelli  che  fono  (lati  infino  ad 
ora  impiegati  a  tal  line,  fperando  con  elfo 
di  ichifare  quelle  obbiezioni  ,  che  alcuni 
recenti  Scrittori  hanno  addotto  contro  le 
antiche  ragioni ,  che  ci  fono  fiate  date  di 
fìffatti  fenomeni .  In  tutte  quelle  che  mi 
fono  venute  fott’  occhio,  il  fuoco  o  il  ca¬ 
lore  ,  e  la  rarefazione  per  cui  fi  fuppone 
che  i  vapori  acquali  diventino  fpecifica- 
niente  più  leggieri  dell’  aria  ,  fono  le  prin¬ 
cipali,  per  non  dire  le  foie  cagioni,  che 
fi  recano  della  loro  elevazione  nell’  at¬ 
mosfera*  Il  Dottor  Nieuwenty  ed  alcuni 
altri  hanno  fuppofto  che  le  particelle  del 
fuoco  coll’  unirli  a  quelle  dell’  acqua  ne 
rendano  le  molecole  o  i  eorpicelli  fpe- 
cifìcamenti  più  lievi  dell’  aria .  Il  Dottor 
Hailey  pensò  ,  che  per  1’  azione  del  ca¬ 
lore  le  molecole  deli’  acqua  fiano  ridotte 
in  palloncini  cavi  pieni  di  un’  aria  fat¬ 
tile 
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tiie  rarefatta  a  fegtio  che  eflì  diventino 
meno  pelanti  d’  un  egual  volume  ci’  aria 
efterna  .  Quell’  ultima  opinione  è  (lata 
la  più  generalmente  accettata  ,  come  ci 
dice  il  Dottor  Delaguliers  nella  fua  Bif¬ 
fe  reazione  Tulio  fieflfo  argomento  pubbli¬ 
cata  nelle  Tranfazioni  filofofiche  dell’  an¬ 
no  1729.,  nella  quale  egli  efamina  e  con¬ 
futa  le  due  prime  Temenze  ,  e  cerca  di 
flabilire  la  fua  .  Egli  vuole  che  l’ acqua 
falga  in  alto  perchè  dai  gradi  di  calore  , 
a  cui  i  corpi  fono  comunemente  foggetti 
nelle  varie  ftagioni  dell’  anno ,  venga  con¬ 
vertita  in  un  elafiico  vapore  Tempre  più 
rarefatto  che  1’  aria  . 

Io  trovo  che  quella  opinione  non  è 
fiata  dagli  Scrittori  fufieguenti  accolta  più 
favorevolmente  di  quello  che  frano  fiate 
le  precedenti .  Il  Sig.  Giare  ne!  Tuo  trat¬ 
tato  del  moto  de’  fluidi  ha  prodotto  molte 
ragioni  contro  di  ella;  come  ha  pur  fat¬ 
to  il  Signor  Rowning  nel  Tuo  fifiema  di 

Eliofoba  naturale  fiammato  non  molto  do- 
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po  ,  ove  dice  che  la  cagione  delP  afcen* 
dimento  de’  vapori  è  {lata  affai  dibattu¬ 
ta  ,  ma  non  peranclie  (labilità  da'  Filo- 
fofi ,  e  confeffa  di  non  faper  trovare  un 
fodo  principio  filofofico ,  da  cui  fé  ne  poffa 
cavare  la  fpiegazione . 

Non  è  mio  penderò  di  rimettere  in 
ifcena  le  difficoltà  propolle  da  quelli  due 
Scrittori  ;  mi  fi  confenta  però  di  aggiu- 
gnervene  due,  le  quali  fra  molte  altre, 
che  potrebbono  pure  allegarli,  non  fono 
fiate  recate  nè  dall’  uno  nè  dall5  altro  * 
Primieramente ,  fe  il  calore  foffe  la 
fola  cagione  deli’  evaporazione,  l’acqua 
in  un  luogo  chiudo  e  rifcaldato  evapore¬ 
rebbe  affai  più  che  coi  venire  efpolla  in 
un  luogo  freddo  e  ad  una  continua  cor¬ 
rente  d’aria  \  il  che  è  contro  Pefperienza  9 
Secondo,  l’evaporamento  deli’  acqua 
è  tanto  lungi  dall’  eff?re  effetto  della  ra¬ 
refazione  prodotta  dal  calore,  che  effo  ha 
luogo  allora  pure  che  P  acqua  è  con- 
^enfiata  dai  freddo  dell’  atmosfera  ♦  Per¬ 


tico- 
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bocche  quello  gradatamente  la  cofiipa  fi¬ 
no  al  momento  della  congelazione  ;  e  fe 
l’acqua  (Vapora  eziandio  dopo  e  (Ter  e  con¬ 
vertita  in  duro  ghiaccio  ,  dee  tanto  piti 
(Vaporare  in  tutti  i  gradi  minori  di  fred¬ 
do  *  Ora  il  Sig.  Boyle  avendo  equilibra¬ 
to  un  pezzo  di  ghiaccio  fu  d’ima  bilan¬ 
cia  ?  ve  lo  tenne  appefo  durante  una  not¬ 
te  di  afpriifimo  gelo ,  e  la  mattina  ie- 
guente  trovò,  che  elio  avea  perduto  per 
evaporazione  una  parte  notabile  del  fu  a 
pelo .  55  Chi  mai  ,  dice  egli  ,  avrebbe 
,5  penfato  che  un  corpo  duro  e  freddo  a 
un  legno  si  grande  dovefie  evaporare 
5,  cotanto  all*  aria  aperta  di  una  gelida 
„  notte  ?  a  Dopo  Boyle  altri  Filo fo fi 
hanno  replicato  la  medefima  ofiervazio- 
ne ,  e  quello  fatto  fembra  effere  un’  ab- 
biezione  fenza  replica  contro  tutte  ie  fpie- 
gazioni  nelle  quali  fi  vuole  che  la  rare¬ 
fazione  prodotta  dal  calore  fia  la  princi¬ 
pale,  fe  non  l5  unica  cagione  dello  fvapo- 
lamento  »  Egli  è  forza  pertanto  il  ricor¬ 
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rere  a  qualche  altro  principio  die  meglio 
ci  ajuti  a  render  ragione  di  quello  feno¬ 
meno  . 

Siccome  l’Autore  della  natura  non 
impiega  nelle  file  opere  una  maggiore 
varietà  di  cagioni  di  quella  che  affoluta- 
mente  fa  di  mefiieri  ;  la  fìlofofia  natura¬ 
le  dee  proporli  per  ifcopo  di  ridurre  il 
maggior  numero  de’  fenomeni  che  mai  fi 
poffa  ad  alcuna  cagione  generale  e  ben 
conofciuta  ;  ciò  poi  dee  farli  col  parago¬ 
narli  infieme  nelle  loro  varie  circoffan- 
ze  5  in  cui  fé  trovala  che  convengano  , 
vogliono  elfere  confiderati  come  effetti  del 
mede  limo  genere  ,  ed  attribuiti  alia  me- 
deflma  cagione.  Per  tal  mezzo  i  princi¬ 
pi  ,  la  cui  efiflenza  è  già  provata ,  li  ren¬ 
dono  più  generali  ,  e  vie  più  li  dilata¬ 
no  i  confini  del  nolfro  fapere .  Ciò  po¬ 
llo  ,  ficcome  la  fofpenlione  delle  moleco¬ 
le  dell’  acqua  nell’  aria  ,  del  Tale  nelle 
acque  deli’  Oceano ,  e  di  altri  corpi  pe¬ 
lanti  ne"  fluidi  da  cui  vengono  difciolti , 
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fembrano  effetti  dei  medefìmo  genere  * 
noi  potremo  ragionevolmente  fupporre  che 
effi  nafcano  dal  medefìmo  principio  ;  e  che 
T evaporazione  da  noi  così  detta,  non  fia 
nulla  più  che  una  graduale  (eduzione  d’ac¬ 
qua  nell’  aria .  A  fine  però ,  che  la  mia 
propofìzione  perda  ogni  fembranza  di  me- 
ra  ipotefi,  mi  (indierò  di  provarne  la  ve¬ 
rità  col  confiderai  la  natura  della  folu- 
zione  in  generale ,  e  col  confrontarne  le 
proprietà  e  gli  effetti  con  quelli  dell’  eva¬ 
porazione  .  Col  nome  di  (eduzione  noi 
intendiamo  ,  /’  untone  tanto  intima  dell ® 
particelle  dì  un  folido  con  quelle  di  un' 
fluido  ,  che  la  mijìura  uefta  P  apparenza 
dì  una  malfa  omogenea  non  meno  diafani 
di  quel  che  fojfe  il  fluido  prima  delP  unio¬ 
ne  ,  e  duri  in  tale  flato  infin  a  tanto  che 
qualche  cagione  eflerna  non  faccia  nafeer® 
un  cangiamento .  La  natura  poi  delia  fa- 
luzione  è  (lata  fpiegata  dagli  Scrittori  da 
Chimica  a  quello  modo  »  „  Quando  le 
particelle  di  qualunque  corpo  circonda* 
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&  to  da  un  fluido  fi  attraggono  fra  di  loro 
f)  con  minor  forza  di  quella  con  cui  le 
attrae  il  fluido ,  effe  fi  feparano  una 
§5  dall’  altra  ,  fi  congiungono  con  quelle 
55  del  fluido ,  e  reflano  fiofipefie  in  effo .  Cl 

Così  varj  fiali  fi  ficiolgono  nell’  ac¬ 
qua  ?  varj  olj  effenziali  nello  fipirito  di  vi¬ 
no,  l’oro  nell5  acqua  regia,  il  mercurio 
l’argento  ed  altri  metalli  in  altri  fipiriti 
acidi . 

Ed  infatti  fiembra  che  non  fenza  gran¬ 
de  apparenza  di  ragione  l’  attrazione  fra 
le  particelle  minime  de’ corpi  [di  cui  noi 
abbiamo  tant’  altri  efiempj  ]  venga  a  (Te¬ 
gliata  come  cagione  di  quella  unione  in¬ 
fra  di  effe  ,  che  noi  proviamo  nelle  (edu¬ 
zioni  ,  le  cui  principali  proprietà  io  ora 
rammenterò ,  non  oltre  però  al  fiegno  ri¬ 
chiedo  dall’  oggetto  a  cui  intendo  di  ap¬ 
plicarle. 

Avviene  fpeffe  volte  che  un  fluido 
diflolvente  o  mejlruo ,  come  lo  appellano 
i  Chimici  j  ficiolga  o  impregni  fida¬ 


meli- 
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mente  d’ una  certa  porzione  del  carpa 
che  vi  fi  immerge.  Se  alla  prima  fi  ag¬ 
giunge  una  feconda  dofe  ,  quella  precipi¬ 
ta  o  cade  al  fondo,  e  in  tal  cafo  fi  dice 
che  il  fluido  è  faturato  della  foilanza  che 
è  fiata  difciolta.  Un  fluido  pero  già  fa- 
turato  con  una  può  in  feguito  fcioglieme 
altre  di  diverfo  genere,  e  tener  tutte  le? 
loro  particelle  fofpefe  indenne  . 

La  ragione,  per  cui  un  me.'Luo  do¬ 
po  avere  interamente  diiciolto  un  corpo 
dura  ad  edere  non  meno  trafparente  di 
quel  che  fotTe  dianzi,  puh  dedurli  da  ciò 
che  il  Cavaliere  Ifacco  Newton  ha  tro¬ 
vato  per  efperienza  ;  cioè  che  le  mole¬ 
cole  de’  corpi  debbono  avere  una  cena 
mifura,  o  groffezza  per  produrre  qualche 
riflelfione  ,  o  rifrazione  de’  raggi  di  luce 
nella  loro  fuperficie.  Da  ciò  egli  cavala 
ragione  per  cui  alcuni  corni  fono  opachi 
ed  altri  trafparenti  ,  ed  offerva  ,  che  i  corpi 
piu  opachi  quali  fono  i  metalli  col  venire 
disfatti  in  un  iiieilruo  acido  ,  e  perciò  ri¬ 
dotti 
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«lotti  alle  loro  ultime  e  minime  ©arti- 
celle  y  non  tolgono  la  trafparenza  ai  ms- 
ftruo . 

Quindi  noi  polliamo  aver  Tempre  un 
mezzo  di  diflinguere  una  Toluzione  da  una 
mi  lì  lira .  Se  un  corpo  verrà  ridotto  ili 
polvere  e  gettato  in  un  fluido  che  io  di- 
fciolga ,  e  amendue  flano  preftamsnte  agi¬ 
tati  infieme,  il  fluido  continuerà  per  al¬ 
cun  tempo  a  reflar  opaco  inflnoattanto  che 
o  la  Toluzione  fla  compiuta  ,  o  ciò  che  ri¬ 
mane  non  diTcioito  ila  caduto  al  fondo  %. 
nel  qual  caTo  le  particelle  non  faranno 
fiate  toflo  ridotte  alla  loro  ultima  picco¬ 
lezza,  come  avviene  Tempre  nella  fo Ia¬ 
sione.  Io  Tono  pertanto  d’ avvilo  che  la 
trafparenza  di  un  fluido  eterogeneo  [  o 
che  contiene  dentro  di  Te  particelle  di  un 
altro  corpo  ]  pofla  confiderarfl  come  argo¬ 
mento  di  una  vera  Toluzione ,  e  dove  efla 
non  è  ,  ivi  fla  meramente  un  mefcola- 
mento .  Così  allor  quando  l’ acqua  e  P  a- 
na  faranno  combinate  infieme  in  modo  di 

for- 
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formare  {chiama  ,  nuvoli ,  o  nebbia  ,  in 
tal  cafo  i  due  elementi  faranno  frammif- 
chiati  foltanto  e  non  difciolti . 

Preme  lfe  quelle  cofe  intorno  alla  na¬ 
tura  della  foluzione  in  generale  ,  palio  a 
provare  ciò  che  ho  propollo  ;  e  per  farlo  pili 
ordinatamente  : 

Dimollrerò  in  primo  luogo  che  v}  è 
una  fcambievole  attrazione  fra  l’acqua  © 
T  aria ,  la  Ueffa  che  noi  o  {ferviamo  fra  le 
particelle  di  due  corpi  qualunque  ,  un© 
de’  quali  d-ifciolga  l’altro. 

Quindi  farò  con  varj  efempi  un  con¬ 
fronto  delle  proprietà  e  degli  effetti  delle 
foluzioni  comuni  ,  con  quelli  dell’  evapo¬ 
razione  y  affinché  dall’  efatta  raflbmiglian- 
za  fra  quelli  due  fenomeni  polla  rifultare,ch£ 
elfi  fono  operazioni  naturali ,  o  effetti  di 
firmi  genere,  e  che  perciò  devono  fp le¬ 
garli  col  medefimo  principio  ,  o  afcriverfi 
alla  medefima  cagione  . 

Patterò  pofcia  a  far  vedere  come  fi 
folla  render  ragione  dell’  afeendimento 

de’ 
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<$e*  vapori  ,  e  di  varj  altri  fenomeni  delP 
atmosfera . 

Finalmente  aggiugnerò  qualche  cofa 
fa  i  vapori  che  s’innalzano  da’  liquori 
bollenti e  (piegherò  in  che  quello  innal¬ 
zamento  ila  differente  dall’  evaporazione 
comune  «, 


5.  I. 

E'  cofa  affai  nota  che  tutte  le  acque 
contengono  una  copia  considerevole  d’ aria, 
la  quale  conferva  la  Tua  elaflicità ,  e  per 
mezzo  di  effa  può  venir  feparata  dall’  ac¬ 
qua  col  far  bollir  quella  e  rinferrarla  in 
en  recipiente  votato  d’ aria .  Il  Dottor 
Boerhaave  ne’  fuoi  elementi  di  Chimica 
ha  dimoflrato  con  un  elegante  (perimen¬ 
to,  che  Paria  fprigionata  dall’  acqua  per 
mezzo  della  bollizione ,  e  ridotta  al  fuo 
Hato  ordinario  ,  occupa  uno  fpazio  più 
grande  che  quello  occupato  dall’  acqua  , 
in  cui  era  contenuta  .  Ora  poiché  viene 
ammeffo  comunemente,  che  le  particelle 


Natuta  dell*  Evdpo/az*  if 
di  un  corpo  tanto  pefante  quanto  è  I  oro 
{tanno  fofpefe  nell’  acqua  regia  per  la  loro 
attrazione  con  quelle  dì  quello  fluido  3 
fembra  ragionevole  il  fupporre  ,  che  un 
corpo  leggiere  ed  elafiico  a  quei  fegno  a 
cui  è  T  aria ,  debba  efTere  rattenuto  dall5 
acqua  per  una  fimil  forza  ,  fenza  cui  F  aria 
ognora  monterebbe  alla  fuperficie  y  e  fi 
diftìperebbe  •  Che  poi  realmente  flavi  una 
forza  attrattiva  fra  F  aria  e  F  acqua ,  è 
flato  pienamente  provato  dall’  ingegnofo 
Autore  tede  menzionato  coi  feguente  fpe- 
rimento  « 

S’ empia  quafi  a  ribocco  un  fiafco  con 
acqua  privata  a  quei  fegno  che  mai  fi  pub 
della  fua  aria ,  fe  ne  otturi  quindi  la  boc¬ 
ca  infino  a  tanto  che  il  coilo  venga  ina- 
merfo  in  un  vafo  d’acqua,  fi  vedrà  fai  ire 
una  bolla  d’aria,  e  annidarli  nella  parte 
piò  alta  del  fiafco.  Se  quello  apparato  fi 
lafcerà  immobile  per  alcuni  giorni  ,  tro¬ 
verai  che  F  acqua  avrà  fucchiato  tutta 
la  bolla  d’aria  [fe  però  non  farà  fiata 

trop- 
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troppo  grande  ]  ed  interamente  empiuto 
il  fiafco  ;  fe  poi  il  volume  della  bolla 
farà  flato  ampio  fuor  di  mifura  5  ne  ri¬ 
marrà  una  parte  non  afforbita  a  cagione 
che  r  acqua  dopo  alcun  tempo  non  ne 
foce  più ,  effendone  fudìcientemente  fa¬ 
turata  .  Ev  da  oflervarfi  che  una  por¬ 
zione  dell  aria  inchiufa  è  imbevuta  fui 
principio  affai  previamente ,  e  quella  che 
Teda  vi  fi  infinita  molto  adag  io .  Que¬ 
llo  cfperi mento  dimoflra  che  l’acqua  al¬ 
lorché  e  privata  della  fua  aria  di  nuovo 
la  attrae  a  grado  a  grado ,  a  quei  modo 
appunto  che  un  pezzo  di  zucchero  arido 
faccia  T  acqua  ne’  fuoi  pori ,  la  quale  in 
prima  monta  affai  prefio ,  ma  oltre  modo 
lentamente  dopo  alcun  tempo .  Avvi  dun¬ 
que  ragione  di  conchiudere  che  v’è  quel¬ 
la  medefima  fona  d’attrazione  fra  l’aria 
€  i  acqua,  che  fra  queda  e  tutti  i  corpi 
lecchi  e  porofi  i  quali  fe  ne  imbevono  . 

In  quella  guifa  che  l’acqua  contiene 
una  quantità  notabile  d’ aria ,  così  queda 

fcam- 
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ì  Celili  di  olmente  racchiude  nel  fuo  feno 
ima  copiofa  dofe  di  acqua  ,  allora  pure 
che  efla  a  noflro  avvifo  è  fopra  modo 
pura  e  lecca  5  come  lo  dimoflra  l’ umido 
che  ne  cava  il  fai  di  tartaro  in  tanta  co¬ 
pia  che  ne  diventa  perfettamente  liqui¬ 
do  .  Poiché  dunque  l’ aria  è  -un  fluido  ete¬ 
rogeneo  ,  che  contiene  nella  fua  malfa 
particelle  di  un  altro  corpo  ,  e  ciò  non 
Gitante  ferba  una  perfetta  traiparenza  5  fe~ 
gno  di  una  vera  foluzione  in  altri  cafi  f 
non  dovremo  noi  inferire  per  analogia  , 
che  in  quello  cafo  pure  efla  è  indizio  di 
una  vera  foluzione  dell5  acqua  nell’  aria? 
Segnatamente  allorché  verremo  a  confi- 
derare  che  a  pena  fi  trovano  due  fluidi 
i  quali  non  pollano  o  per  fe  fleflì  o  per 
mezzo  di  una  terza  foftanza  venire  perfet¬ 
tamente  incorporati ,  a  tale  che  uno  d’efli 
fi  pofla  chiamare  propriamente  difciolto 
nell’  altro.  Ma  la  verità  di  ciò  farà  piu 
ampiamente  confermata  dal  paragonare  le 
proprietà  delle  foluzioni  comuni  con  quel- 
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le  dell'  evaporazione  ,  il  che  farò  con 
varj  efempi . 

§.  ir* 

I.  Quando  un  corpo  viene  imrnerfo 
in  un  fluido  da  cui  è  difciolto,  per  efempio 
un  pezzo  di  Tale  nell’  acqua,  noi  veggia- 
mo  il  Tale  incominciar  tofio  a  fcomporfì 
e  ad  impregnare  delle  Tue  particelle  l’ac- 
qua  che  lo  circonda  ,  la  quale  perciò  Tulle 
prime  fi  moflra  torbida  e  imbrattata .  Se 
poi  quella  è  tranquilla ,  la  foluzìone  pro¬ 
cede  molto  lentamente  ;  ma  Te  viene  agi¬ 
tata  ,  il  Tale  in  breve  tempo  interamente 
è  difciolto.  Or  ciò  efattamente  corrifpon- 
de  a  quello  che  il  Dottor  Halley  ha  offer- 
vato  in  uno  (perimento  full’  evaporazio¬ 
ne  dell’acqua  in  un  luogo  chiufo  (  Tranf. 
Filofof.  n.  192.  )  „  le  medefkne  o  (ferva- 
,,  zioni  [  die’  egli  ]  dimoflrano  pure  una 
qualità  già  conofciuta  ne’  vapori  dell’ 
,,  acqua ,  che  è  quella  di  attaccarli  alla 
3,  fuperfkie  dalla  quale  efalano ,  e  cui  ri¬ 


co- 
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n  coprono  come  d’  un  manto  di  aria  va- 
5J  porofa  ;  dal  quale  poi  che  la  fuperficie 
5,  è  veflita  ,  il  vapore  s5  alza  in  copia 
3,  affai  minore  .  a  Noi  qui  veggiamo  f 
che  l’aria  fé  ffagna  immobile  fopra  1’- ac¬ 
qua  ,  appare  torbida  e  pregna  di  parti- 
celie  acquofe  *  e  allora  l’ evaporazione 
procede  affai  tarda  ;  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  che  quando  l’acqua  ffa  ferma  fo- 
pra  il  Tale  3  ha  la  villa  di  una  mefchianza 
folca ,  e  per  quanto  tempo  dura  a  flarfe» 
ne  in  quiete  y  il  fale  fi  difcioglie  molto 
pofatamente.  Egli  offerva  ancora  al  me» 
de  fimo  propofito  che  V  evaporazione  è 
grandemente  promoffa  da  una  corrente 
d’aria  ognora  nuova  che  fcorra  fopra  la 
fuperficie  efalante  ;  e  cib  io  non  dubito 
punto  che  avvenga  per  la  medefìma  ra¬ 
gione  per  cui  la  foluzione  è  grandemen¬ 
te  accelerata  dall5  agitazione  3  la  quale 
continuamente  porta  in  contatto  col  cor¬ 
po  nuove  particeile  del  fluido ,  che  lo  di- 
fciolgono  in  luogo  di  quelle  che  fono  già 
fiate  faturate  »  II. 
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IL  Gettate  in  un  vaio  d’acqua  chia¬ 
ra  e  fredda  un  frammento  di  qualfivogiia 
forra  di  Tale  che  fia  folubile  in  effa  ,  e 
alcun  tempo  dopo  dibattete  il  vafo  ,  o 
agitate  dolcemente  l’acqua  con  un  filo  di 
ferro  ;  quella  che  è  già  faturata  fi  alze¬ 
rà  in  mezzo  all’  altr’  acqua  in  forma  di 
fila  aggrovigliate  o  di  lunghe  flrifce  ; 
quelle  la  renderanno  alcun  poco  opaca  , 
obbligando  a  rifrangerti  in  diverfe  dire¬ 
zioni  la  luce  d’ un  oggetto  veduto  attra- 
verfo  ad  e  (fa ,  e  tal  oggetto  parrà  avere 
un  moto  tremolo,  il  quale  durerà  infino 
a  tanto  che  tutte  le  parti  del  fluido  fiano 
egualmente  impregnate  di  fale  ,  dopo  di 
che  ricomparirà  la  trafparenza .  Fenome¬ 
ni  molto  fimili  nafeono  dal  mefcolare  in- 
fieme  due  fluidi  di  qualfivogiia  altra  for¬ 
ta  che  abbiano  diverfa  denfìtà,  e  che  per¬ 
fettamente  fi  incorporino  uno  coll’  altro. 

Per  (unii  modo  allora  che  il  fumo  o 
il  vapore  che  elee  dalla  bocca  di  un  vafo 
bollente  da  principio  s’alza  nell’aria,  ap¬ 
pare 
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pare  folto  la  forma  di  rtrifce  fpirali  e  ren¬ 
de  l'aria  opaca ,  ma  torto  che  è  equabil¬ 
mente  difperfo  ,  torna  la  trafparenza  . 
Così  pure  in  un  giorno  caldo ,  in  cui  rif- 
plenda  chiaro  il  fole,  e  l’aria  fia  tran¬ 
quilla,  le  noi  guardiamo  lungo  un  umi¬ 
do  tratto  di  terra  ,  l’aria  e  i  corpi  veduti 
attraverfo  ad  ella  fembrano  tremolare  non 
meno  che  un  oggetto  guardato  attraverfo 
a  due  fluidi  mefcolati  infìeme . 

Ora  ficcome  i  vapori  s’ alzano  in 
gran  copia  ,  e  l’ aria  ha  un  leggier  mo¬ 
to  ,  quelle  parti  di  erta  che  fono  affai  im¬ 
pregnate  di  particelle  acquee  vengono  a 
mefcolarfi  gradatamente  colie  più  fecche 
e  di  diverfa  denlìtà  ,  il  che  fa  nafcere  re- 
frazione  nella  luce  e  l’apparente  moto  or 
ora  mentovato.  In  tal  calo  la  foluzione 
deli’  acqua  nell’  aria  [  fe  pure  mi  è  per- 
meffo  di  così  chiamarla  ]  avviene  in  una 
maniera  vifibile  all’  occhio  ,  come  è  vi¬ 
abile  negli  altri  fluidi.  L’ondeggiamento 
è  più  notabile  quando  fi  offerva  in  una 
Voi.  Ili .  £  fta- 
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Cagione  arida  e  con  un  teiefcopio  ,  per¬ 
chè  quello  ingrandire  i  vapori  galleggianti 
nell’  aria ,  Dai  medefìmo  genere  di  re¬ 
frazione  fembra  che  nafca  io  fcintiilare 
degli  adri ,  con  quella  fola  difparità ,  che 
le  particelle  acquee  recingenti  nel  giorno 
vanno  pacando  a  uno  flato  di  foluzione  ; 
e  all’  incontro  nella  notte  i  vapori  eh’  e- 
rano  già  difciolti ,  incominciano  pel  fred¬ 
do  a  precipitare  e  a  ridurli  in  molecole 
fenfibili  atte  a  cagionare  refrazioni  nella 
luce  delie  Celle . 

IH.  li  calore  promove ,  e  il  freddo 
in  qualche  grado  arreda  o  minora  non 
meno  la  foluzione  che  V  evaporazione  ; 
l’acqua  affai  calda  feioglie  il  fale  più  pre¬ 
do  ,  ed  in  più  copia  che  quando  è  fred¬ 
da  ;  e  fe  vien  fatta  una  forte  foluzione 
di  fale  coll’  acqua  calda,  queda  al  dive¬ 
nir  fredda  abbandona  una  porzione  del  fa¬ 
le  già  diiciolto,  che  cade  al  fondo  in  pic- 
ciole  mafie ,  o  fi  forma  in  cridalii .  Al 
modo  ideilo  T  acqua  fvapora  affai  più  nell’ 

aria 
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aria  calda  ,  ed  i  vapori  da  quella  innal¬ 
zati  e  tenuti  fofpefì  durante  il  calore  del. 
giorno ,  cadono  abbailo  in  tempo  di  not¬ 
te  ,  e  fi  cangiano  in  gocce  di  rugiada ,  o 
fe  la  notte  è  molto  fredda  fi  prefentano 
nql  vegnente  mattino  fotto  figura  di  bri¬ 
na  .  Così  fe  in  un  giorno  caldo  fi  riem¬ 
pia  una  caraffa  d’  un  liquore  aliai  freddo  , 
e  fi  efponga  all’aria  che  a  noi  fembra  fecca,la 
luperfìcie  elleriore  fi  cuopre  rantolio  d’  una 
rugiada  ;  perchè  l’aria  che  la  circonda  col 
divenir  fredda  abbandona  parte  del  fuo 
umido  che  vien  attratto  dalla  fuperficie 
del  vetro .  Per  la  ragione  medefima  fi 
forma  una  brina  falla  faccia  interna  delie 
fineftre  di  una  camera  calda,  fe  la  fuper¬ 
ficie  elleriore  del  vetro  refia  efpofta  all’ 
aria  fredda  .  Quindi  fi  pub  oiTervare ,  che 
ficcome  1’  evaporazione  non  è  nè  gran 
fatto  copiofa  nè  continua  nel  verno  ,  così 
1’  aria  generalmente  parlando  è  piu  chiara 
che  nella  fiate  . 

Sembra  che  il  calore  promova  la  fo- 
B  2  luzio- 
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luzione  5  perchè  rarefà  i  corpi  ,  dilata  i 
loro  pori  ,  e  fcema  V  attrazione  di  coe¬ 
renza  delle  loro  particelle  ,  di  maniera 
che  un  corpo  fcaldato  più  di  leggieri  am¬ 
mette  un  fluido  diffolvente  ne’  Tuoi  inter- 
flizj  5  e  le  fu  e  molecole  non  offendo  uni¬ 
te  infieme'  tanto  tenacemente  come  allor¬ 
quando  effo  è  freddo,  più  facilmente  s’al¬ 
lontanano  una  dall’  altra  e  fi  unifcono  a 
quelle  del  fluido  da  cui  vengono  attratte. 
Per  quella  ragione  il  calore  promove  pu¬ 
re  l’evaporazione  de’  fluidi  . 

IV.  La  quantità  di  un  corpo  difciol- 
to ,  e  dello  fvaporamento  di  un  fluido  in 
un  dato  tempo  dipende  ,  pari  tutto  il  re- 
flo ,  dalla  grandezza  delia  Tua  fùperflcie  . 
Così  un  corpo  ridotto  in  polvere  fi  fcio- 
glie  più  preftamente  che  quando  ha  una 
forma  folida .  E  così  il  fumo  o  vapore , 
che  è  acqua  ridotta  dal  calore  a  minutif- 
fimi  atomi ,  è  più  preftamente  difperfo  e 
incorporato  colf  aria  ,  che  1’  acqua  nella 
fua  forma  comune  «, 


V.  Of- 
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V,  Offervano  i  Chimici  che  quando 
il  fai  marino,  il  Tale  ammoniaco,  o  il 
nitro  fi  fciolgono  nell’  acqua  ,  o  gli  olj 
effenziali  nello  fpirito  di  vino  ,  nafce 
qualche  grado  di  freddo  nell’  atto  imme¬ 
diato  della  foluzione  ;  e  quanto  quefta 
è  più  pronta ,  maggiore  a  proporzione  è 
pure  il  freddo  ;  e  con  difciogliere  ghiac¬ 
cio  {tritolato  ,  o  piuttofto  neve  (  ie  cui 
particelle  hanno  maggior  fuperficie  )  nel¬ 
lo  fpirito  di  nitro  ,  ne  è  fiato  prodotto 
un  grado  atto  a  congelare  l’ argento  vi¬ 
vo .  Nafce  ùmilmente  freddo  nell’  atto 
dell’evaporazione  pperchè  fe  una  con  penna 
verrà  leggermente  umettata  la  palla  di  un 
termometro  con  ifpirito  di  vino  o  con 
etere  ,  il  quale  abbia  la  medefima  tem¬ 
perie  dell’aria,  il  liquore  rinchiufo  s’ab- 
baffa  fecondo  che  lo  fpirito  fvapora  ,  e 
quanto  più  prontamente  ciò  avviene ,  tan¬ 
to  più  fcende  il  liquore  ♦  Accade  il  me- 
defimo  fenomeno  fe  ufafi  acqua  in  luogo 
di  fpirito ,  purché  l’evaporazione  fia  prò- 

B  3  molla 
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in  offa  con  una  gagliarda  corrente  d’aria  . 
Ed  io  ho  veduto  formarli  del  ghiaccio  me¬ 
ramente  con  replicate  evaporazioni  di 

etere  . 

Quell’  ultima  offervazione  fa  vedere 
una  affai  notabile  convenienza  fra  la  na¬ 
tura  della  foluzione  e  quella  dell’evapo¬ 
razione  .  Io  non  m’ accingo  a  render  ra¬ 
gione  del  modo  con  cui  nafce  il  freddo 
sì  nell’  uno  che  nell’  altro  cafo  ;  mi  /] 
conceda  però  di  fervirmi  di  quello  fatto 
per  ifpiegare  un  fenomeno  che  moltiflimi  a- 
vranno  offervato . 

Se  mai  avvenga  che  alcuno  {impic¬ 
ci  una  mano  con  acqua  della  Regina  o 
qualunque  altro  fpirito  volatile  ,  quello 
fembrerà  affai  piu  freddo  che  1’  acqua 
comune,  quantunque  e  l’uno  e  l’altra 
abbiano  la  medefìma  temperie  ,  e  riera¬ 
no  egualmente  freddi  ali’ intingervi  le  di¬ 
ta.  La  ragione  di  ciò  è,  che  lo  fpirito 
fvaporando  più  prontamente  che  l’acqua, 
crea  perciò  un  grado  maggiore  di  freddo . 

Se 
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Se  poi  fi  uferà  etere  in  luogo  di  qualun¬ 
que  altro  fpirito  ,  ne  crefcerà  la  fenfazione, 
attefa  la  fua  piu  fpedita  evaporazione . 

VI.  EN  cola  nota  che  lo  fpirito  di 
vino  rettificato  ,  qualora  fia  ben  purgato 
d’aria,  ne  bee  un’ampia  bolla  in  affai  piti 
corto  tempo  che  non  fa  l’acqua;  ed  io 
medefìmo  ho  fatto  la  prova  della  verità 
di  tal  fatto ,  il  quale  dimofira  che  v’è  un’ 
attrazione  più  forte  o  una  maggior  affini¬ 
tà  ,  come  la  chiamano  i  Chimici ,  fra  lo 
fpirito  di  vino ,  e  l’aria ,  che  fra  quella  e 
r  acqua  .  Or  ficcome  quello  fvapora  più 
prontamente  che  quella ,  così  io  giudico 
poterli  da  ciò  conchiudere  che  1’  evapora¬ 
zione  de’  fluidi  nafce  da  una  forza  attrat¬ 
tiva  fra  le  loro  particelle  e  quelle  delf 
aria  ;  ed  è  alla  medefìma  proporziona¬ 
le  (*)  .  B  4  VII. 

(*)  Siccome  l’acqua  e  Io  fpirito  di  vino 
non  fono  niente  affatto  vifchiofì  ,  così  pof* 
fono  fvaporare  in  proporzione  dell’  attrazio¬ 
ne  fra  effi  e  ì’aria.  Il  cafo  però  è  affai  di- 

verf® 
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VII.  Se  ad  un  corpo  già  difciolto  in 
un  meftruo  fe  ne  aggiunga  un  altro  con 
cui  il  meftruo  abbia  maggiore  affinità  , 
quefto  fcioglierà  il  fecondo  corpo  e  abban¬ 
donerà  il  primo  ,  che  precipiterà  al  fondo. 
Così  fe  fopra  uno  fpirito  di  vino  ben  ret¬ 
tificato  fi  verferà  un’  egual  dofe  d’acqua 

di 
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verfo  ne’  fluidi  tenaci  ;  perchè  febbene  io  ab¬ 
bia  enervato  che  l’olio  d’ulivo  ,  ove  fia  bea 
purgato  d’aria  ne  bee  una  bolla  ,  quali  così 
preftamente  come  l’acqua  ,  nondimeno  l’e¬ 
vaporazione  deli’  olio  è  appena  (  fe  pur  lo  è  ) 
fenfibile  dopo  un  lungo  tratto  di  tempo. 
La  ragione  di  ciò  debb’  eflere  ,  che  1*  attra¬ 
zione  fra  l’aria  e  l’olio  ,  non  è  atta  a  vin¬ 
cere  la  tenacità  delle  particelle  di  quefto, 
e  a  fe  pararle  una  dall’ altra ,  quantunque  e  fi¬ 
fa  badi  a  far  sì  che  entrino  nell’ olio  le  par¬ 
ticelle  dell’  aria  ,  le  quali  non  hanno  gran¬ 
de  attrazione  fra  loro  ;  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  che  una  fpugna  attrae  l’acqua  ,  lenza 
che  P  acqua  attragga  la  fpugna  in  maniera 
che  le  molecole  di  quella  fi  fepanno  una 
dall’altra.  VA, 
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di  pioggia  o  di  fiume ,  quelli  fluidi  (  che 
s’ incorporano  tanto  facilmente)  peravere 
uno  con  l’altro  piti  affinità  che  coll’  aria 
da  effi  contenuta,  ne  abbandoneranno  una 
gran  parte ,  la  quale  o  verrà  a  galla  ,  o 
s’attaccherà  in  picciole  bollicine  al  fondo 
e  a’  lati  del  vaio .  Quindi  io  inferifco  , 
che  V  aria  in  quefli  fluidi  è  contenuta  al¬ 
la  maniera  medefima  che  le  particelle  di 
un  corpo  fono  contenute  in  un  meflruo 
che  le  fcioglie  ;  che  perciò  l’aria  da  efifx 
imbevuta  è  propriamente  parlando  difciol- 
ta  in  effi  ;  e  che  per  confeguenza  qualun¬ 
que  fluido  il  quale  (vapora  ,  o  è  imbevuto 
dall’  aria y  è  pure  a  rigorofamente  parlare 
in  efla  diiciolto  .  Col  qual  principio  fi  dee 
pur  dire  ,  che  il  fai  di  tartaro  ben  fecco 
eflrae  l’acqua  dall’  aria ,  perchè  l’acqua  ha 
un’  affinità  maggiore  a  quei  fiale  che  ali’ 
aria . 

Io  non  mi  farei  tanto  diffido  nei  pa¬ 
ragonare  la  natura  della  (eduzione  con 
quella  dell’  evaporazione  per  un  numero 

B  5  così 
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così  grande  dP  efempj  fé  ciò  non  m’ avef- 
fe  fornito  al  tempo  dedo  i’  occafione  di 
fpiegare  alcuni  fenomeni  che  io  da  prin¬ 
cipio  mi  fono  propofto  di  confiderare ,  le 
fpiegazioni  de’  quali  io  mi  lufingo  che  fa¬ 
ranno  di  buon  grado  ammeffe ,  fe  mi  è 
venuto  fatto  di  colpire  nel  fegno  che  ho 
prefo  di  mira.  E  per  verità  ove  fi  voglia 
por  mente  con  quanta  ef attezza  conven¬ 
gano  la  foluzione  e  revaporazione  ne’  lo¬ 
ro  vari  fenomeni ,  nelle  loro  proprietà  ,  e 
ne’  loro  effetti,  ciò  fembrami  più  che  ba¬ 
de  voi  e  a  convincere  che  effe  fono  operazio¬ 
ni  naturali  dei  medefimo  genere,  e  che  l’e va¬ 
porazione  da  noi  così  chiamata  non  è  nul¬ 
la  più  che  una  foluzione  graduale  deli’  ac¬ 
qua  nell’aria  cagionata  e  promodfa  per  gli 
fìeffi  mezzi ,  cioè  attrazione  calore  e  mo¬ 
to  ,  per  cui  fi  fanno  le  altre  diluzioni . 

§.  IH 

Mi  proverò  ora  a  render  ragione  di 
varj  fenomeni  dell’  atmosfera  con  quedo 
dello  principio  ,  il  quale  acquidcrà  nuovi 
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e  maggiori  gradi  di  probabilità ,  fé  verrà 
trovato  rifponder  bene  al  i'oggetto  a  cui 
è  applicato . 

La  parte  più  balìa  deli’  aria  eflendo 
compre  Ha  dal  pefb  dell'  atmosfera  contro 
la  fuperfkie  dell’  acqua ,  e  di  continuo 
Hrifciando  fopra  di  quella  col  fuo  moto , 
ha  perciò  occaflone  di  attrarre  e  fcioglie- 
re  quelle  molecole  con  cui  effa  è  in  con¬ 
tatto  ,  e  ripararle  dal  reilo  dell’  acqua .  E 
poiché  il  motivo  della  foluzione  in  tal 
calo  è  l’attrazione  più  forte  delle  parti- 
celle  dell’acqua  coll’  aria  che  infra  di  lo¬ 
ro,  quelle  che  fono  già  difciolte  e  folle- 
vate  faranno  ancor  vieppiù  innalzate  dall’ 
attrazione  dell’  aria  afciutta  che  giace  fo¬ 
pra  di  e  ile  ;  a  quello  modo  fi  diffonde¬ 
ranno  levandoli  ognora  più  in  alto  ,  e  ver¬ 
ranno  per  ciò  a  lafciare  l’aria  balla  non 
molto  impregnata,  e  in  confeguenza  atta 
a  fciogliere  e  ad  alforbire  nuove  mole¬ 
cole  d’acqua..  Per  fìmil  guifa  il  ghiaccio 
e  la  neve  Vaporeranno  non  meno  che 

B  6  i  a  c- 
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l’acqua  per  efìere  le  loro  particelle  at¬ 
tratte  e  difciolte  dall5  aria,  che  gagliar¬ 
damente  preme  la  loro  fuperficie  ;  perchè 
febbene  il  calore  promuova  e  la  foluzio- 
ne  e  l’evaporazione,  pure  noi  non  tro¬ 
viamo  che  e  per  l’ una  e  per  1*  altra  fé 
ne  richiegga  affolutamente  un  grado  fen- 
fibile  (*)  * 

Per  tal  maniera  i  vapori  acquo  fi 
s’  alzano  lentamente  nell’  atmosfera  ,  an¬ 
che  allor  quando  noi  fupponiamo  che 
l’aria  non  abbia  quafi  alcun  moto,  ho 
detto  quafi ,  perchè  io  fon  di  parere  non 

av- 


(*)  L’acqua  nel  gelare  vien  privata  del¬ 
la  fua  aria,  la  quale  fi  vede  amniaffata  in 
bolle  fparfe  qua  e  là  pel  ghiaccio.  Quello 
appunto  per  effere  flato  privato  dell*  aria  fui 
deve  attrarre  quella  da  cui  e  circondato  con 
forza  maggiore  che  non  fa  fa  equa  che  ne  e 
già  faturata.  Di  qui  io  credo  probabile  che 
i!  ghiaccio  non  oflante  la  fua  durezza  fra- 
pori  non  meno  copiofaracnte  che  r  acqua  » 
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avvenire  giammai  ch’effa  fe  ne  dia  in  una 
perfetta  quiete.  Ma  la  foluzione  dell’ac¬ 
qua  nell’  aria ,  e  l’ afcendimento  de’  va¬ 
pori  crefce  affai  per  1’  agitazione  de’  ven¬ 
ti  ,  i  quali  recano  di  continuo  aria  recen¬ 
te  e  più  fecca  in  cambio  di  quella  che 
può  edere  data  già  faturàta  di  umido  , 
e  trafportando  queda  nelle  più  alte  parti 
dell’ atmosfera  la  difpergono  in  varj  luo¬ 
ghi  .  Se  noi  ora  vorremo  fupporre  che 
l’ atmosfera  duri  codantemente  nello  da¬ 
to  medefimo  rifpetto  al  caldo  e  ai  freddo , 
ed  abbia  ognora  la  medefìma  denfità  ;  do¬ 
po  che  fode  una  volta  faturata  di  acqua  , 
tutta  l’evaporazione  cederebbe ,  e  i  vapori 
già  innalzati  fe  ne  rimarrebbono  del  con¬ 
tinuo  fofped  ;  perchè  un  duido  finche 
conferva  la  medefìma  temperie  e  denfità, 
non  abbandona  mai  le  particelle  di  un 
corpo  eh’  edo  ha  difciolto .  Sono  dunque 
da  efaminarfi  le  cagioni  che  di  quando  in 
quando  codringono  Paria  a  fepararfi  dall’ 
acqua  difciolta,  e  con  ciò  mantengono 

lina 
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una  perpetua  circolazione  di  vapori .  E 
quelle  io  dimodrerò  edere  le  frequenti  vi¬ 
cende  del  caldo  e  dei  freddo  ,  delia  con- 
denfazione  e  della  rarefazione  a  cui  la  mada 
dell’  aria  è  fottopoda . 

Quanto  agli  effetti  del  caldo  e  del 
freddo  io  ho  già  dimoftrato  che  quello 
promuove,  e  quedo  ritarda  o  in  qualche 
grado  fi  oppone  all’ evaporazione  non  me¬ 
no  che  alle  altre  foluzioni  ;  e  di  ciò  ho 
recato  in  efempio  i  vapori  che  danno 
iofpefi  nelle  ore  calde  del  giorno ,  e  pel 
freddo  della  notte  fono  precipitati  e  dretti 
ad  ammaliarli  in  gocce  di  rugiada.  Dalia 
neve  che  dura  si  lungo  tempo  Tulle  vette 
delle  montagne ,  e  dall’  efperienza  di  co¬ 
loro  ,  che  fu  di  effe  hanno  viaggiato ,  li 
raccoglie  che  le  piu  alte  parti  dell’ atmo¬ 
sfera  fono  più  fredde  che  non  è  la  più 
bada .  Ora  febbene  i  vapori  fiano  da  prin¬ 
cipio  innalzati  ed  abbondino  grandemente 
nella  parte  infima  delf  aria  ^  ciò  non  odan- 
te  ivi  non  padano  formarli  in  nuvole  , 

poi- 
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poiché  li  calore  che  ha  cooperato  a  di- 
fcioglierli ,  concorre  pur  anche  a  tenerli 
difciolti.  Ma  quando  effì  fono  trafpor- 
tati  da*  venti  alle  piu  fublimi  regioni , 
ove  il  calore  va  ibernando  ,  l’ aria  fred¬ 
da  non  è  abile  a  tenere  {temperati  tut¬ 
ti  quelli  che  colafsù  arrivano  ,  anzi  dee 
far  sì  che  alcuni  s’  accozzino  in  pie- 
ciole  ma  fife  ,  le  quali  leggermente  at- 
traendoiì  ed  effendo  mefcolate  coll’  aria 
formeranno  nuvole  fimi  li  affai  nell’  appa¬ 
renza  a’  vapori  o  al  fumo ,  che  pur  erti 
confiftono  in  piccioli  corpicelii  d’  acqua 
mefcolati  coll’  aria  e  non  difciolti  in  ella  „ 
Quelle  nuvole  dopo  efferfi  formate  ri¬ 
marranno  fofpefe  benché  comporta  d’ac¬ 
qua  e  d'aria,  poiché  il  loro  pefo  non 
giugnerà  a  tanto  da  fuperare  la  refirtenza 
che  effe  debbono  incontrare  nello  feende- 
re  attraverfo  all’  aria.  Imperocché  quan¬ 
do  i  corpi  vengono  attenuati  e  divifi,  la 
loro  quantità  di  materia  a  cui  è  propor¬ 
zionale  il  pefoj  feema  in  una  ragione  più 

gran- 
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grande ,  die  non  fa  la  loro  fuperfieie ,  a  cui 
è  proporzionale  la  renitenza  ohe  foffrono; 
e  perciò  trattandoli  di  particelle  affai  pie- 
cioie  5  quella  refiftenza  può  diventare  piò 
grande  che  il  loro  pefo .  Le  differenti  al¬ 
tezze  ,  a  cui  le  nuvole  fono  formate ,  di¬ 
pendono  dalla  quantità  de'  vapori  innal¬ 
zati  5  e  da’  gradi  di  calore  nelle  parti  fu- 
periori  dell’  atmosfera  ;  poiché  i  vapori 
non  celiano  di  falire  innno  a  tanto  che  fi 
avvengano  in  un’  aria  o  fredda  o  Lottile  a 
Legno  che  non  fia  idonea  a  tenere  difciolti 
tutti  quelli  che  vi  arrivano  ;  quindi  le  nu¬ 
vole  fono  generalmente  piu  alte  nella  fia¬ 
te  che  nel  verno .  Dopo  che  le  nuvole 
fono  notabilmente  accrefciute  per  una  con- 
.  tinua  aggiunta  di  vapori  ,  e  le  loro  par¬ 
ticelle  addenfate  (inettamente  infìeme  per 
la  forza  de’  venti ,  fi  formeranno  gocce 
tanto  pefanti  da  poter  cadere  in  forma  di 
pioggia .  Quelle  talora  vengono  forprefe 
dai  gelo ,  innanzi  che  le  particelle  onde 
tono  compofte  fiano  adunate  in  gocciole , 

nel 
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nel  qual  cafo  i  piccioli  frammenti  di  effe 
condenfati  e  refi  più  pefanti  dal  freddo 
fcendono  in  fottili  falde  di  neve ,  che  fem- 
brano  edere  porzioncelle  di  una  nuvola 
gelata .  Ma  fe  le  dette  particelle  faranno 
già  formate  in  gocce  prima  di  gelare  , 
allora  piomberanno  fotto  forma  di  gran - 
dine . 

Quando  l’ aria  è  carica  di  vapori ,  e 
fi  leva  una  fredda  brezza ,  che  il  più  del* 
le  volte  muove  dai  mare  y  la  foluziont 
de’  vapori  è  arredata ,  le  nuvole  fi  forma* 
no  nella  parte  più  bada  dell’  atmosfera  5 
e  fanno  nafcere  quella  che  fi  chiama  neb¬ 
bia  0  caligine.  Ciò  generalmente  avviene 
in  un  mattino  freddo  :  ma  dopo  che  il  fo¬ 
le  fi  è  alzato ,  l’aria  calda  fcioglie  di  nuo¬ 
vo  le  particelle  acquo  fe  ,  e  comunemente 
il  giorno  fi  fa  chiaro  e  fereno  - 

In  un  dì  caldo  d’ edate  l’aria  colio 
fagliare  fopra  una  terra  umida  e  paludre 
è  copiofamente  fatturata  di  vapori  acquei  y 
ma  al  divenir  fredda  fu  T  imbrunir  del 


gior- 
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giorno  ,  non  è  più  atta  a  foftenerc  tutti 
quelli  che  ha  difciolti ,  e  dee  lafciare  che 
una  parte  di  effi  s’  unifca  in  affai  picciole 
vifibili  molecole ,  che  formano  quelle  neb¬ 
bie  che  veggiamo  levarfi  da’  luoghi  acqui¬ 
ci  ofì  nelle  fere  duellate.  I  vapori  vicini 
alla  terra  per  effere  più  denfi  e  copiofi  , 
fentono  pure  prima  che  gli  altri  l’impref- 
iìone  del  freddo ,  ed  in  feguito  i  più  rot¬ 
tili  ed  elevati ,  coficchè  la  nebbia  da  prin¬ 
cipio  rafente  il  Aiolo  ,  e  poi  va  crefcendo 
in  altezza  \  ma  dopo  che  quelle  terre  e 
l’acqua  che  contengono  avranno  ricevuto 
dal  fole  un  grado  tale  di  caldo  che  pof- 
fano  ritenerlo  per  alcun  tempo  e  comu¬ 
nicarlo  all’  aria  contigua ,  ficchè  i  vapori 
abbiano  forza  di  continuare  ad  alzarfkper 
qualche  tratto  dopo  il  tramontar  del  fole, 
non  diverranno  vifibili ,  fe  non  allorché 
giugneranno  a  toccare  un’  aria  piu  fredda  . 
Quelle  fottili  nebbie  mattutine  di  cui  fa¬ 
vellammo  pocanzi  fono  fpeffo  accompa¬ 
gnate  da  una  acqueruggiola  o  fpruzzaglia 


mi- 
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minutiffima ,  perchè  noi  allora  veggiamo 
le  gocce  nella  loro  prima  formazione , 
quali  generalmente  s’ incontrano  nel  paf- 
lare  i  gioghi  delle  alte  montagne  j  onde 
fembra  che  le  gocciole  della  pioggia  fìa- 
no  aliai  picciole  al  primo  formarli  nelle 
nuvole  ;  ma  col  venire  fpinte  qua  e  là 
dall  agitazione  dell’  aria  mentre  calano 
verfo  terra ,  alcune  di  elle  probabilmente 
fi  toccano  e  ne  formano  una  di  maggior* 
mole  ,  e  quanto  è  più  grande  1*  altezza 
onde  hanno  a  cadere ,  crefcerà  a  mifura 
il  loro  volume  prima  che  fìano  giunte  a 
terra .  Per  quella  ragione  quelle  che  ca¬ 
dono  nell  e  fiate  lono  generalmente  più 
grandi  che  nel  verno ,  tempo  in  cui  le 
nuvole  fono  balle  .  E '  flato  pure  o ner¬ 
vato  che  le  gocce  che  cadono  in  mezzo 
a’  colpi  del  tuono  fono  notabilmente  lar¬ 
ghe .  La  ragione  di  ciò  può  effe  re  ,  che 
il  fulmine  doppiando  da  una  nuvola  ,  e 
dilatandola  grandemente ,  rimuove  all’  im- 
provvifo  l’aria  dal  fuo  luogo,  la  quale 

per- 
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perciò  dee  ritornarvi  con  molta  violen¬ 
za  .  Le  particelle  acquee  nelle  nuvole 
debbono  quindi  fortemente  edere  fcolTe 
e  urtate  una  contro  dell’  altra,  e  in  con- 
feguenza  ne  debbon  nafcere  gocce  più 
groffe  che  in  altri  tempi  .  Può  dirli  an¬ 
cora  che  quando  una  nuvola  è  pregna  di 
materia  fulminea,  cioè  elettrica,  le  par¬ 
ticelle  d’acqua  fumili  agli  altri  corpi  elet¬ 
trizzati  fi  refpingono  fcambievolmente  , 
ma  al  venire  in  un  tratto  private  della, 
loro  materia  repellente,  fi  ricongiungono 
predi (ììmamente  per  la  vicendevole  attra¬ 
zione  ,  e  per  ciò  formano  gocce  più  gnaf¬ 
fe  che  all’  ufato  . 

Il  vento  che  foffia  da  mezzo  giorno 
generalmente  è  caldo  e  pregno  di  vapori 
acquofi  che  ha  difciolto  ;  ma  arrivando  in 
un  clima  men  caldo,  non  può  tenerne  di- 
fciolta  la  medefima  quantità  di  prima,  con- 
feguentemente  dee  fpogliarfi  d’  una  parte 
di  effi  e  lafciarla  precipitare  ;  quindi  i 
venti  meridionali  per  l’ordinario  fono  fo- 


—  neri 
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rieri  di  pioggia  .  Ali5  incontro  il  vento 
che  fpira  dal  Nort  ,  o  da  luoghi  non 
molto  difcolli ,  fìccome  è  affai  freddo  ,  non 
può  aver  difciolto  una  copiofa  dofe  di  va¬ 
pori  cola  onde  viene  ,  e  perciò  giugneii- 
do  in  un  clima  più  caldo  è  atto  a  fcio- 
goerne  d  avvantaggio;  per  quella  ragione 
1  venti  fettentrionali  ,  fe  durano  lungo 
tempo,  menano  fecchezza  e  arfura  ,  e 
rendono  il  ci el  fereno . 

Quelli  lembrano  elfere  i  principali 
eletti  del  caldo  e  del  freddo ,  atti  a  far 
si  che  i  aria  diiciolga  e  imbeva ,  o  rilafci 
e  precipiti  i  vapori  acquo!! ,  e  in  confe- 
guenza  di  cui  noi  talora  ollerviamo  dei 
cangiamenti  di  llagione  allora  pure  che 
non  v’è  mutazione  nell5  altezza  dei  ba¬ 
rometro  . 

La  condemazione  e  la  rarefazione 
producono  effetti  limili  nel  promovere  la 
foluzione  dell5  acqua  nell5  aria  e  in  ob¬ 
bligare  una  parte  di  quella  che  è  già  Ha¬ 
ta  diiciolta  a  convertirli  in  acqua  e  prc- 
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cipitare  .  Sembra  ima  fiippofizione  ragio¬ 
nevole  ,  che  l’aria  denfa  le  cui  parti- 
celle  fono  vicine  1’  una  all’  altra ,  ila  più 
atta  a  {temperare ,  e  a  tener  fofpefa  una 
maggior  quantità  d’ acqua ,  che  la  mede- 
fìma  aria  diffida  per  uno  Ipazio  più  gran¬ 
de.  Che  ciò  di  fatto  fia  così,  ne  abbia¬ 
mo  una  prova  fperimentale  .  Perchè  quan¬ 
do  una  campana  pneumatica  è  in  parte 
votata ,  noi  veggiamo  che  l’aria  rarefatta 
incomincia  ad  abbandonar  l’acqua  che  con¬ 
teneva  ,  la  quale  unendoli  in  picciole  par¬ 
ticelle  velie  l’apparenza  di  un  vapore  o 
fumo  che  cade  al  fondo.  Per  provare  la 
beffa  cofa  con  un  altro  fperimento  io  ho 
feparato  dalla  macchina  pneumatica  una 
gran  campana  votata  d’ aria  lunga  20. 
pollici  foftenuta  da  un  catino  d’ottone 
che  avea  una  chiave  nel  centro  ,  ali’ 
aprirli  di  cui  l’aria  elterna  precipitandovi 
dentro  furiofamente ,  e  rarefacendofi  nei 
difiribuirfi  per  tutta  la  capacità,  depone¬ 
va  l’acqua  che  conteneva,  la  gettava 

con- 
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contro  F  edremità  oppoda  della  campana  , 
la  attaccava  al  vetro ,  e  lo  copriva  d'ima 
lottil  rugiada  che  io  ho  veduto  crefcers 
ognora  fino  che  il  recipiente  non  fu  quali 

pieno  d' aria  eguale  in  denfità  all’  aria 
edema . 

Qiiefli  fperimenti  provano  che  quan¬ 
to  1  aria  e  rarefatta  non  pub  tenere  di- 
fLiolta  moxt  acqua,  come  fa  in  uno  dato 
di  maggior  denfìta  .  Quindi  dobbiamo  con¬ 
chiudere,  che  quando  l’atmosfera  è  affai 
iaturata  d’acqua,  e  paffa  da  uno  dato  più 
denfo  a  uno  piu  raro ,  le  parti  piu  alte  e 
piu  fredde  di  effa  cominciar  debbono  pri¬ 
ma  di  tutte  ad  abbandonare  qualche  por¬ 
zione  deil  acqua  dilei olta.  }  la  quale  con- 
feguentemente  formerà  nuove  nubi ,  o  ac- 
crefcerà  la  grandezza  e  il  numero  delle 
particelle  già  formate  ,  e  con  ciò  le  ren¬ 
derà  piu  diipolle  a  cadere  in  pioggia  .  All’ 
incontro  quando  l’atmosfera  paffa  da  uno 
dato  piu  raro  ad  uno  più  denfo  farà  atta 
ad  arredare  la  precipitazione  dell’  acqua  , 
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ed  a  fciogliere  di  nuovo  o  tutte  o  una  par¬ 
te  di  quelle  nuvole  che  erano  già  forma¬ 
te  prima,  e  per  confeguenza  renderà  le 
loro  molecole  meno  atte  a  conformarli  in 
gocce,  e  a  cadere  in  pioggia.  Di  fatti  noi 
generalmente  troviamo  per  efperienza ,  che 
lo  flato  di  rarefazione  e  condenfazione 
deli’  atmosfera  è  rifpettivamente  accom¬ 
pagnato  da  pioggia  o  bel  tempo  j  iebbene 
ciò  non  avvenga  collantemente ,  potendoli 
dare  talora  5  che  l’ aria  quantunque  rare¬ 
fatta  non  abbondi  di  vapori  acquei  ,  per 
eflerfene  già  copiofamente  fgravata  ;  e  che 
al  contrario  quando  è  denfa  e  pefante  fia  im¬ 
pregnata  di  molti  vapori  i  quali  ne  accre- 
fcano  il  pefo  .  Ciò  infatti  dee  avvenire 
dopo  un  lungo  tratto  di  bei  tempo  ;  e  noi 
polliamo  in  tal  calo  aver  poggia  anche 
prima  che  l’atmosfera  palli  ad  uno  fla¬ 
to  piò  raro . 

Con  quello  principio  io  penio  che  lì 
pollano  fpiegare  i  cangiamenti  di  tempo 
che  comunemente  accompagnano  ì  alzarli 


e 


Natura  delP  Evapora z.  4^ 

e  l’ abballarli  del  mercurio  nei  barometro, 
meglio  che  col  dire  che  quando  1’  aria  di¬ 
venta  piu  rara  e  più  leggiere  non  può  per 
le  leggi  deli’  Idrostatica  foftenere  le  nu¬ 
vole  e  i  vapori  ,  e  perciò  dee  permette¬ 
re  che  cadano  in  gocce  di  pioggia  :  por¬ 
cile  quando  1  aria  fi  fa  più  rara ,  febbene 
le  nuvole  fcendano  in  una  più  baila  e  piu 
denta  parte  di  elfa  ,  nondimeno  vi  fono 
foiìenute,  ed  io  non  veggo  perchè  le  loro 
particelle  Siano  più  atte  a  cader  in  gocce 
ora ,  che  quando  fono  più  alte  ,  falvo  che 
effe  ricevano  qualche  addizione  dall’  ac¬ 
qua  che  ha  depofta  fra  effe  l’aria  rare¬ 
fatta  ,  nella  maniera  che  io  ho  pocanzi 
accennato .  Poiché  quando  P  aria  è  rare¬ 
fatta  gradatamente  ,  le  nuvole  non  po ffo- 
no  dilcendere  che  con  molta  lentezza  ;  e 
perciò  le  loro  particelle  non  fono  così 
gagliardamente  fpinte  una  contro  dell’  al¬ 
tra  dalia  refìhenza  che  incontrano  nel  ca¬ 
lare  abbaffo ,  come  generalmente  lo  fono 
dai  venti  che  fofnano  fopra  di  effe . 

VoL  HE  C  Quan- 
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Quando  F  atmosfera  fu  pregna  di 
molF  acqua  5  e  diventi  più  fredda  o  più 
rara  che  non  era  dianzi ,  noi  allora  ve¬ 
dremo  F  aria  più  baila  abbandonare  parte 
deli’  acqua  che  contiene  5  la  quale  cadrà 
infeniibiirnente  a  terra  5  o  fi  attaccherà 
alle  pareti  delle  cafe  5  o  ad  altri  corpi  efpo- 
rti  ad  erta,  che  riufeiranno  umidi  e  bagna¬ 
ti.  E  fe  F  umido  li  arrederà  fopra  fuper- 
ficie  levigate  di  corpi  freddi ,  come  mar¬ 
mi  o  altre  pietre ,  i  cui  pori  non  fe  ne 
imbevano  ,  li  ricoprirà  d’ una  fpecie  di 
rugiada  ,  e  allora  fiffatti  corpi  dicefi  vol¬ 
garmente  che  fudano . 

In  quefto  tempo  F  Igrometro  Temen¬ 
done  Fimpreiìlone  accenna  umido ,  e  ftc- 
come  noi  da  ciò  raccogliamo,  che  Faria 
è  difporta  a  deporre  F  acqua  che  contie¬ 
ne  ,  noi  polliamo  generalmente  afpettar 
pioggia .  Ma  fe  F  aria  di  nuovo  torna  cal¬ 
da  o  denfa  farà  atta  a  difeiogliere  nuova¬ 
mente  e  artòrbire  F  acqua  da  prima  de¬ 
porta  j  e  F  umido  di  cui  fono  coperti  i 

corpi 
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corpi  ad  elfa  efpofti  fvanirà ,  l’Igrometro 
x'olgeralìì  al  / ecco  e  ci  potremo  promet-  - 
tere  bel  tempo  . 

Io  ho  già  offervato ,  che  fé  una  ca¬ 
raffa  verrà  riempiuta  d’  un  liquore  molto 
freddo ,  ed  efpofta  all*  aria  calda  5  fi  for¬ 
merà  torlo  una  rugiada  fulia  fua  fuperfi^ 
eie  per  l’umido  che  l’aria  fredda  depone . 
Ora  fe  noi  fupponiamo  che  quello  corpo 
ritenga  ognora  il  medefìmo  grado  di  fred¬ 
do  ,  mentre  l’ aria  palla  fopra  di  elio ,  la 
rugiada  crefcerà  continuamente  ,  e  feor- 
rerà  fopra  i  Tuoi  lati  in  rivoletti  d’ acqua , 
Tale  fembra  effere  efattamente  il  cafo 
delle  montagne  ,  ie  cui  cime  s’ inoltrano 
nelle  più  fredde  parti  dell’  atmosfera  ,  e 
perciò  fono  più  fredde  che  non  è  1’  aria 
in  generale .  Perchè  quando  il  vento  fof- 
fìa  dalle  parti  più  balle  dell’  atmosfera 
[  che  iono  ie  più  calde  e  le  più  pregne 
di  vapori  ]  contro  il  doffo  deile  monta¬ 
gne  ,  effendo  quivi  arrecato  nel  fuo  cor¬ 
ro,  debbe  necelfariamente  montare  e  paf- 

C  2  far 
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far  fcpra  le  loro  cime,  QuelV  aria  dun¬ 
que  farà  confiderevolmente  raffreddata  nel¬ 
lo  (correre  fu  le  pendici  e  fu  le  vette ,  e 
per  confeguenza  dovrà  deporre  gran  par¬ 
te  de’  vapori  che  contiene ,  i  quali  preci¬ 
piteranno  in  rugiada  ed  umido  fulle  code 
de’  monti  ,  ove  faranno  imbevuti  dalle 
parti  terree ,  o  fi  in  finite  ranno  nelle  fen¬ 
diture  e  negli  fcrepoli  delle  roccie,  ivi 
adunati  ufciranno  poi  in  fonti  e  forgenti  y 
e  diverranno  il  ferbatojo  de’  fiumi  5  i 
quali  è  noto  che  prendono  fempre  1’  o- 
rigine  in  luoghi  alpeftri  :  per  quella  ra¬ 
gione  noi  potremo  avere  piccioli  fonti 
e  fiumi  vicino  a'  monti  ?  benché  non  vi 
liano  colà  nè  nuvole  nè  pioggia  .  Ma 
T  umido  5  che  l’ aria  ufatamente  depone 
lopra  le  montagne  ?  dee  effere  notabil¬ 
mente  accrefciuto  da’  vapori  che  fono  por¬ 
tati  incontro  ad  effe  ed  accumulati  dai 
venti  ,  perchè  le  loro  particelle  effendo 
in  tal  calo  compreffe  una  contro  dell’al¬ 
tra  cadono  in  piccole  gocce  di  pioggia  . 

E' 
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E'  noto  inoltre  che  le  montagne  aduna¬ 
no  e  ritengono  le  nuvole  (òpra  di  fe  per 
la  loro  forza  attrattiva,  in  confeguenza  di 
che  noi  fpelfo  veggiatno  alcune  nuvole 
continuare  a  fermarli  fopra  i  monti ,  men¬ 
tre  altre  fono  leggermente  trafportate  dai 
vento  ;  quindi  è  che  i  paefi  ne’  dintorni 
delle  alte  montagne  fono  i  pici  fottopofti 
a  frequenti  pioggie . 

Ecco  come  dalle  proprietà  note  del¬ 
la  foluzione  noi  polliamo  fpiegare  in  un 
modo  che  appaga  1’  afcendimento  e  la  cir¬ 
colazione  de’  vapori  acquei  ed  i  varj  fe¬ 
nomeni  dell’  atmosfera  che  indi  derivano, 
il  che  è  una  gran  conferma  dell’  argo¬ 
mento  portato  a  provare  che  T  evapora¬ 
zione  è  ibitanto  una  fpecie  particolare  di 
foluzione  (*) ,  e  che  perciò  l’ una  e  Tal- 

C  7  tra 

(*)  L’  Alme  Nollet  ed  altri  Filici  , 
lenza  che  io  il  fa  pedi  ,  hanno  propello  pri¬ 
oria  di  me  quella  medeiima  opinione  ,  ma 
ideante  come  una  mera  congettura  3  fenza 
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tra  provengono  dalla  me  de  fi  ma  cagione  , 
cioè  dall’  attrazione  che  regna  fra  le  mi¬ 
nime  particelle  di  varj  corpi  j  mezzo  con 

cui 


provarla ,  nc  applicare  il  principio  alla  fpie- 
gazione  de5  fenomeni .  L  A. 

Mentre  fi  leggea  alP  adunanza  della  So¬ 
cietà  Reale  P  Opufcolo  del  Sig.  Hamilton 
parve  ad  un  Membro  di  efia  d’aver  altre 
•volte  udito  una  differtazione  appoggiata  allo 
flefib  principio.  Si  fece  ricerca  nell’  Archi¬ 
vio  della  Società  e  dibatti  fi  trovò  che  no-» 
ve  anni  addietro  alP  incirca  era  fiata  reci¬ 
tata,  ma  non  pubblicata  colle  ftampe  una 
memoria  del  celebre  Sig.  Beniamino  Fran¬ 
klin  in  cui  proponeva  e  fviluppava  raaravi- 
gliofamente  la  medefima  Ipotefi  .  Chi  leg¬ 
gerà  amendue  gii  Opufcoli  di  quefti  famofi 
Scrittori ,  e  avrà  prefente  così  il  fatto  ora 
narrato,  come  la  diftanza  de’  luoghi  in  cui 
fono  Rate  compofte  le  memorie  ,  non  farà 
certamente  tentato  di  fofpettare  della  inge¬ 
nuità  de!  Sig.  Hamilton  .  La  Differtazione  del 
Sig, Franklin  tradotta  in  Italiano,  fi  trova  ap¬ 
preso  lo  Stampatore  Giufeppe  Marei  li .  Il  T- 
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cui  fi  può  pure  render  ragione  di  molte 
altre  operazioni  della  natura .  E  infatti 
fecondo  quello  principio  l’ aria  fembra  pi» 
acconcia  ad  effere  un  folvente  generale  % 
che  qualunque  altro  fluido  conofciuto  s 
perchè  le  fue  particelle  non  attraendoli 
fcambievolmente  ,  hanno  maggiore  libertà 
d’ unirfi  con  quelle  degli  altri  corpi  cui 
effe  attraggono  .  In  conferma  di  ciò  noi 
lappiamo  che  l’ atmosfera  contiene  foftanze 
di  ogni  maniera  .  Le  particelle  degli  fpi- 
riti  volatili ,  che  fono  tanto  agevolmente 
e  a  così  alto  fegno  rarefatte  dai  calore  9 
fembrano  ftar  congiunte  infieme  molto  de¬ 
bolmente  ,  e  perciò  poffon  effere  piò  di 
leggieri  attratte  dall’  aria  ,  ed  evaporare 
piò  prontamente  che  non  fanno  gli  altri 
fluidi.  Quelle  pure  de5  corpi  odorofi  pare 
che  vengano  fortemente  dall5  aria  e  pre- 
ftiffìmamente  difciolte,  perchè  in  brevif- 
fimo  tempo  fi  difpergono  per  effa  ;  e  la 
canfora  che  è  un  corpo  leggiere  e  vola¬ 
tile  può  interamente  disfarli  nell’  aria  fera- 

C  4  za 
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za  laficiare  il  minimo  avanzaticelo.  L’aria 
abbonda  di  acido  vitriolico  e  di  altri  aci¬ 
di  ,  come  è  mani  fello  dall1  irruginire  del 
ferro  che  vi  fi  efpone  j  abbonda  pure  di  folfo- 
rofe  3  ni  trofie  ,  ed  altre  infiammabili  fiofian- 
ze  ,  come  appare  dalle  frequenti  meteore 
che  fi  accendono  in  efia  .  In  poche  pa¬ 
role  l’atmosfera,  come  ofiferva  il  Dottor 
Boerhaave,  pub  venir  confìderata  come  un 
caos  che  racchiude  nel  fuo  feno  particelle 
di  ogni  forta  di  materie  .  E  qui  merita  pure 
d’oflervarfi,  che  i  vari  fluidi  già  fte impe¬ 
rati  nell’  aria  probabilmente  cooperano  a 
difeiogliere  e  a  levar  in  aito  i  fiottili  ef- 
fìuvj  fiaccati  da’  corpi  volatili  . 

O  gnuno  fia  che  l’ aria  è  indifipenfiabile 
per  la  cqnfiervazione  della  vita  animale  ; 
ima  dopo  che  è  .pallata  due  o  tre  volte 
pei  polmoni  ,  diventa  inutile  alia  refipi- 
razione ,  ed  un  animale  rinchiufio  in  fif- 
fatta  aria,  ben  prefio  fien  muore.  Se  l’a¬ 
ria  che  noi  refipiriaimo  deponga  in  pacan¬ 
do  per  quell’  organo  alcuna  fipecie  di  ma¬ 


teria 
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tarici  necefTaria  ai  mantenimento  della  vi¬ 
ta  ,  io  non  ho  argomento  di  atterirlo  e 
Penfo  però  e  fife  re  cofa  certa  che  un  fine- 
ai  cui  effa  è  fiata  deftinata  fia  il  recar  fuo¬ 
ri  i’  umido  e  1’  altra  perfpirabile  materia 
che  collantemente  efala  da’  polmoni .  Ora 
ficcome  1’ aria  non  perde  punto  della  fua 
eiafiicità  col  pattare  per  elfi  ,  continuerà 
a  fervi  re  tuttavia  al  medefimo  ufo  nell* 
economia  animale  ,  finche  farà  a  ciò 
aiutata  dall’  alterna  efpanfione  e  contra¬ 
zione  de’  polmoni  nella  refpirazione  .  E 
perciò  io  fono  d’  avvifo  che  1’  aria  fia  refa 
inetta  alla  refpirazione ,  fopra  tutto  per¬ 
chè  olà  faturata  deli’  umido  e  delle  altre 
perfpirabili  materie,  colle  quali  s’incon¬ 
tra  ne’  polmoni  5  perde  la  fra  forza  di 
difcioglierne  e  portarne  fuori  la  nuova 
dofe  che  continuamente  crefce  e  gli  im- 

0 

barazza  9  a  fegno  che  un  animale  rinfer- 
rato  in  un’  aria  fiffatta  fe  ne  muore  forfè 
talora  al  modo  medefimo,  benché  non  così 
prettamente  ;  come  fe  fotte  (lato  affogato  * 

C  5  Non 
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Non  è  egli  probabile  che  per  la  co¬ 
llante  e  pronta  evaporazione  dell’  umido 
da’  polmoni ,  polla  nafeere  qualche  grado 
di  freddo,  come  accade  nelle  altre  eva¬ 
porazioni  ,  il  quale  congiuntamente  all’  a- 
ria  frefca  infpirata ,  ferva  a  rinfrefcar  non 
meno  effi  che  il  fangue  da  cui  fono  irri¬ 
gati  ?  (*) 

L*  aria 


(*)  Poiché  l’aria  incorporata  coll’acqua 
non  perde  la  fua  elaflicità,  io  tenea  per  cer¬ 
to  che  non  ne  perderebbe  pur  punto  col  paf- 
fare  attraverfo  a5  polmoni  d’un  animale  ; 
ma  Capendo  che  alcuni  erano  di  contrario  pa¬ 
rere,  mi  fono  determinato  a  decidere  la  con¬ 
troversa  col  feguente  fperimento  .  Ho  rin¬ 
chiusa  un  pollo  affai  groffo  in  un  recipiente 
largo  8.,  e  aito  12.  pollici,  che  pofava  So¬ 
pra  una  morbida  ftrifcia  di  cuojo  ingraffato 
d’olio,  e  ho  legato  il  recipiente  chiufo  con¬ 
tro  la  tavola  :  attraverfo  a  un  pertugio  fat¬ 
to  nella  cima  del  recipiente  paffava  un  tubo 
di  vetro  aperto  da  ambi  i  capi  ,  faldato  con 
lera  alla  circonferenza  del  pertugio  ;  l’eftre- 

mità 
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L’aria  è  non  meno  neceflaria  per  la 
confervazione  del  fuoco  che  per  quella  della 

rifa 

mira  inferiore  era  immerfa  in  acqua  tinta 
di  color  hleu  contenuta  in  un  vafo  di  vetro 
dentro  il  tnedefimo  recipiente.  Dopo  un’ora 
all’ incirca  che  il  pollo  fu  imprigionato  die¬ 
de  fegno  di  fofFrir  grave  incomodo ,  boc¬ 
cheggio  e  anelò  aflfannofamente  ,  e  indi  ad 
una  mezz’  ora  parve  quali  vicino  a  fpirare  ; 
intanto  le  pareti  interiori  del  recipiente  lì 
ricoprirono  di  umido,  che  in  alcuni  luoghi 
fcorrea  a  gocce.  Ora  fe  l’aria  rinlerrata 
avelie  perduro  alcuna  parte  della  fua  elafi i- 
cità  non  avrebbe  premuta  l’acqua  fui  fine 
con  forza  eguale  a  quella  con  cui  la  premea 
da  principio,  e  l’aria  eflerna  per  la  via  del 
tubo  fi  farebbe  inimitata  nell5,  acqua  del  vafo 
e  venuta  a  galla  in  forma  di  bolle  ;  ma 
nulla  di  ciò  avvenne  ;  perchè  dopo  che  il 
tecipiente  fu  legato,  l’acqua  nel  tubo  folle* 
volli  ali’  incirca  per  la  quinta  parte  d’ un 
pollice  fopra  il  livello  di  quella  che  era  nel 
vafo  di  vetro  ,  e  durò  in  tale  flato  tutto  il 
tempo  deir  efperimento ,  fe  non  che  fi  ah 

€  6  sara 
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vita  animale ,  poiché  efFo  non  dura  guari 
ed  ardere  fenza  una  circolazione  di  quello 
elemento  rinnovato ,  il  che  io  fuppongo 
avvenire  non  già  perdi’  efTa  aggiunga  cofa 
alcuna  all’  alimento  del  fuoco  [  poiché  cib 
non  fembra  neceflàrio  )  ma  pi  ut  rodo  per 

quell’ 

zava  e  s’  abballava  all’  incirca  per  la  decima 
parte  di  un  pollice  ad  ogni  tratto  che  il  poi* 
lo  refpirava  ;  ed  ho  ofTervato  quefle  vibra¬ 
zioni  dell5  acqua  nel  tubo  divenir  più  lente 
e  farli  maggiori  verfo  P ultimo  termine  del 
tempo  ;  il  che  dimodrò  che  il  pollo  allora 
attraeva  maggior  copia  d’  aria  in  ciafsuna 
ispirazione  ,  che  non  facea  da  principio  . 
Dopo  che  tutto  Papparato  durò  in  tale  fì- 
tuazione  per  Io  fpazio  d’intorno  un’ora  e 
mezzo,  e  quelli  che  videro  P  Sperimento 
furon  convinti  che  P  aria  rinchiufa  non  avea 
perduto  punto  della  fua  elafi i c i tà  ,  benché 
divenuta  affatto  inetta  alla  refpirazione,  per* 
che  P animale  era  fui  punto  di  morirvi  den¬ 
tro  io  giudicai  inutile  di  tener  ferrato  il 
pollo  per  più  lungo  tempo  ,  lo  tradì  difott® 
del  recipiente,  e  rifarò.  VA. 
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$ued*  altra  ragione  .  L’ aria  che  foprada 
immediatamente  a  una  fo danza  accefa  è 
fcaidata  e  refa  fpecifica-mente  più  leggiera 
di  quella  che  giace'  a  qualche  didanza  . 
Quell’  aria  calda  dee  dunque  afcendere  e 
recar  feco  tutti  quegli  atomi  di  differenti 
fpecie,  che  fono  lanciati  dal  corpo  ardere 
te,  i  quali  altrimenti  fi  rimarrebbero  fa- 
pra  la  fua  fuperfìcie  ,  e  con  ciò  verreb- 
bono  ad  arredare  e  ad  impedire  le  fot- 
tili  vibrazioni  della  materia  combudibile,, 
nelle  quali  confide  una  parte  delia  natu¬ 
ra  del  fuoco  .  Se  dunque  il  fuoco  viene 
rinchiulo  così  che  non  vi  polla  edere  cir¬ 
colazione  d’  aria  nuova  ,  quella  che  gli  fo- 
pralìa  venendo  predo  faturata  con  parti- 
celle  prò  vegnenti  dalla  materia  che  arde, 
non  farà  più  atta  a  portarne  feco  alcuna, 
e-- quindi  il  fuoco  debbe  fpegnerfi  non  me¬ 
no  che  fe  folfe  fepolto  fotto  la  cenere  • 
Quindi  è  ,  che  elfo  arde  più  vivamente 
allora  che  1’  aria  vi  follìa  fopra  con  for¬ 
za  j  perchè  queda  porta  altrove  le  ceneri 
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a  mifura  eh’  effe  fi  formano  falla  fu  per  fi¬ 
ele  del  corpo  che  divampa,  e  perciò  tie¬ 
ne  que*  corpicelli  che  hanno  appena  con¬ 
cepito  fuoco  affatto  liberi  da  ogni  otlaco-* 
lo  che  poffa  impedire  o  imbarazzare  il 
loro  moto  vibratorio.  Queff  aria  inoltre 
fparge  il  fuoco  prontamente  per  V  ali¬ 
mento  col  difpergere  le  particelle  già  ac- 
cefe  fra  quelle  che  peranche  noi  fono  ,  e 
forfè  pure  il  moto  dell’  aria  può  raffor¬ 
zare  quelle  fottili  vibrazioni  nella  foftan- 
za  che  brucia ,  dalle  quali  il  fuoco  è  pro¬ 
pagato  per  le  parti  di  effa. 

§.  IV. 

Sebbene  -le  particelle  de*  fluidi  nelF 
evaporazione  comune,  vengano  foli  e  va  te 
meli’  atmosfera  per  la  forza  attraente  e  dif- 
folvente  dell’aria ,  nondimeno  in  alcuni  cafì 
particolari  i  vapori  fi  levano  in  alto  per 
ima  cagione  diverfa ,  concioffiachè  in  certi 
luoghi  dalia  terra  fpeffe  volte  efalino  caldi 
claflici  vapori  che  afeendono  in  forza  del- 

-  la 
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la  loro  elatticità ,  e  portano  feco  particel¬ 
le  minerali  di  diverfe  forti  .  La  fer¬ 
mentazione  genera  aneli’  efla  vapori  ela¬ 
mici  ,  che  fi  dilatano  per  l’aria  .  E  le 
particelle  d’acqua  allorché  fono  fuffìcien- 
temente  fcaldate  acquiftano  una  forza  re- 
pulfiva  y  che  le  fiacca  dalla  fuperficie  y  e 
le  getta  in  alto .  Ma  tutti  quelli  vapori 
perdono  prettamente  quell’  elatticità  per 
cui  già  furono  follevati  e  quindi  fono 
arrettati,  e  tenuti  fofpefi  nell’  aria  dalla 
medettma  forza  che  vi  tiene  tutti  quelli 
che  s’  alzano  indipendentemente  dall’ ela¬ 
tticità  nell’evaporazione  comune.  Che  le 
particelle  di  vapore  ,  le  quali  fi  fpiccano 
dall’  acqua  calda  ,  fiano  dotate  di  una  for¬ 
za  repuifiva,  vedefi  manifettamente  allor 
quando  l’ acqua  bolle  in  un  vafo  chiufo  ; 
imperciocché  in  tal  cafo  il  vapore  diven¬ 
ta  elattico  a  un  fegno  tanto  grande ,  che 
fe  non  viene  ufato  un  acconcio  riguardo  i 
piu  forti  vafi  non  hanno  vigore  che  batti 
a  far  refiftenza»  In  quella  accattone  l’ac¬ 
qua 
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qua  bollente  effendo  fortemente  premuta 
dalla  forza  dei  vapore  inchiufo  y  conce- 
pifce  un  calore  molto  più  grande  ,  che 
non  fa  in  un  vafo  fcoperto  ;  perchè  allo¬ 
ra  pure  che  l’ acqua  bolle  all’  aperto  ella 
diventa  alquanto  più  calda  fe  l’ atmosfera 
è  più  pefante  ,  il  che  dimoftra  che  la  pref- 
fione  fopra  l’acqua  ne  accrefce  il  calore; 
la  ragione  del  quale  fenomeno  vedremo 
quindi  a  non  molto . 

Ma  il  fatto  più  rimarchevole  che  ac¬ 
compagna  il  bollire  dell’  acqua ,  fono  quel¬ 
le  larghe  bolle  le  quali  non  cedano  mai 
d’  alzarfi  dal  fondo  lungo  tempo  dopo  che 
tutta  T  aria  ne  è  ufcita .  Il  Dottor  Boer- 
liaave  nella  2.  par.  de’  fuoi  elementi  dì 
Chimica  ha  provato  con  varie  ragioni  che 
effe  non  hanno  origine  dall’  aria  ;  e  rifpet- 
to  alla  loro  produzione ,  egli  fembra  con¬ 
venire  con  Stacis  [  alla  cui  opera  egli  ri¬ 
mette  ]  cioè  che  provengano  da  alcuni  at¬ 
tivi  ignieoli  rendenti  nell’  acqua  .  Mr.  Ma- 
dotte  5  di  cui  egli  fa  pure  menzione  in 

tale 
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tale  occafione,  le  chiama  col  nome  di  /«/- 
minaztont  y  e  fuppone  che  pollano  gene¬ 
rarli  da  alcune  particelle  faline  contenute 
nell’  acqua  ,  le  quali  edendo  rifcaldate 
fcoppino  alla  maniera  dell’  oro  fulminan¬ 
te  .  Io  trovo  edere  opinione  ricevuta 
[  quanto  generalmente  noi  podio  dire  ] 
che  quede  bolle  fono  eccitate  da  qualche 
lottile  eladico  fluido,  trafmedb  dal  fuoco 
attraverfo  al  fondo  del  vafo .  Ma  io  non 
fo  concepire  come  un  fluido  dottile  a  le¬ 
gno  di  paffar  oltre  prettamente  al  fondo 
del  vafo  ,  non  poda  pure  penetrare  1’  ac¬ 
qua  tanto  agevolmente  da  non  fcommuo- 
veda  punto  ;  e  però  io  ho  per  qualche 
tempo  fofpettato  che  frano  formate  fola- 
mente  da  un  vapore  elaflìco  nella  manie¬ 
ra  che  or  ora  defcriverò .  Le  particelle 
dulia  fuperficie  deli5  acqua  lungo  tempo 
avanti  che  bolla  ,  per  mezzo  della  forza 
repulfì va  che  il  calore  introduce  fra  effe, 
s’ alzano  in  vapore,  e  fi  infinuano  nell’ 
aria  ,  la  quale  cede  di  leggieri  al  loro 

urto  j 
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urto  ;  ma  quelle  che  fono  premute  cor» 
tro  del  fondo  dal  pefo  dell5  atmosfera  ?  e 
dell5  acqua  fopraftante,  richieggono  un 
grado  maggiore  di  calore  per  e  (Ter  refe 
eia-diche  a  tale  di  poter  vincere  queda  re- 
fìftenza  ,  e  fpanderfi  in  uno  fpazio  pili 
grande.  Ora  ficcarne  il  calore  dilata  l’ac¬ 
qua  ,  e  fa  sì  che  le  fue  particelle  fi  rifpin- 
gono  fcambievolmente  a  mifura  de1  fuoi 
differenti  gradi ,  noi  abbiamo  ragione  di 
fupporre  che  quelle  particelle  per  effere 
in  contatto  eoi  fondo  del  vafo ,  poffano 
a  lungo  andare  acquiffare  tal  grado  di 
calore  per  cui  concepire  una  forza  repul- 
fiva  baffevole  a  fuperare  la  preffìone  che 
foffrono,  e  dilatarfi  fubitamentc  in  quelle 
ampie  bolle  che  montano  lungo  l’ acqua 
allorché  è  nei  maggior  colmo  dei  bolli¬ 
le  .  Io  ho  fatto  pocanzi  alcune  offerva- 
zioni  e  prove  che  fembrano  favorire  non 
poco  quella  opinione .  Ho  notato  le  bol¬ 
le  ,  che  s’ alzano  dal  fondo  ,  credere  ognor 
meno  prima  che  tocchino  la  fiiperficie  5  e 

quel- 
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quelle  bollicine  che  fono  attaccate  al  fon¬ 
do  per  qualche  tempo  prima  che  s’ alzi¬ 
no  ,  fpefle  volte  fcomparire  interamente 
innanzi  che  vi  giungano  ;  il  che  dimo¬ 
ierà,  che  quando  la  materia  da  effe  con¬ 
tenuta  o  qualche  di  lei  parte  ,  perde  il 
calore  che  avea  innanzi,  elfa  è  converti¬ 
ta  di  nuovo  in  acqua.  Quando  l’ acqua  , 
che  ha  appena  celiato  di  bollire,  è  ver¬ 
gata  in  un  vetro ,  e  melfa  lotto  il  reci¬ 
piente  d’una  macchina  pneumatica ,  e  l'a¬ 
ria  ne  è  quali  tutta  cavata ,  l' acqua  ferri¬ 
era  bollire  co;n  maggior  forza  che  non  Ia¬ 
cea  efpofta  al  fuoco  \  e  le  bolle  non  fi 
alzano  dal  fondo,  ma  nafcono  dalle  al¬ 
tre  parti  dell’  acqua,  legnatamele  verfo 
il  mezzo  ,  ove  polliamo  fupporre  che  è 
caldilfima .  In  quello  calo  non  li  può  Un¬ 
gere  che  alcun  fluido  lottile  forga  dal  fon¬ 
do  del  vaio  ;  ma  il  calore  che  1*  acqua 
conlerva  dà  alle  lue  particelle  una  forza 
elaflica  ballante  a  vincere  la  preflione  di 
quella  poc’  aria  che  rimane  nel  recipien¬ 
te. 
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te,  e  dilatarle  in  bolle;  che  poi  effe  ba¬ 
rio  compone  di  vapore  manifeflamente  ap¬ 
pare  da  quello  efperimento ,  cioè  che  ap¬ 
pena  cominciano  a  montare,  il  recipien¬ 
te  s’empie  di  fumo,  il  quale  effendo  con- 
denfato  dai  freddo  fcorre  abbondante¬ 
mente  in  gocce  fu  le  fue  pareti  .  Dopo 
che  1’  acqua  in  un  vafo  ebbe  bollito  infi¬ 
li  o  a  che  tutta  l’aria  foffe  ufcita,  ne  chiufì 
la  bocca  con  un  altro  vaio  di  vetro  che 
vi  fi  infinuava,  e  s’ affondava  nell’  acqua  ; 
le  bolle  che  montavano  fiotto  il  vetro  ri¬ 
mafiero  nella  parte,  fuperiore  di  effb  ,  e 
forzarono  ad  ulcire  i’  acqua  che  effb  da 
prima  conteneva  ,  quindi  la  materia  eia- 
llica  roveficiò  il  vetro  contro  i  lati  del 
vafo,  e  ficoppiando  afcefie  alla  cima  in  un 
ampia  bolla ,  per  cui  il  vapore  filila  fiu- 
perficie  fiembrb  efferfi  molto  accreficiuto  . 
Ora  ciò  dimoffra  che  la  fioffanza  conte¬ 
nuta  in  quelle  gallozzole  ,  la  quale  è  af¬ 
fatto  trafiparente ,  effendo  un  fluido  molto 
raro  ed  omogeneo,  appare  filmile  al  va¬ 
pore 
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pore  allo r  quando  è  mefcolato  coll’  aria  ; 
Ma  io  giudicai  che  avrei  fatto  un  efpc- 
rimento  più  decifìvo  fe  aveffi  offervato 
gli  effetti  di  un  vapore  molto  caldo  infi- 
muiio  lotto  un  acqua  caldiffima.  Dopo 
adunque  che  l’acqua  in  un’  Eolipila  ebbe 
ooiiito  infino  a  tanto  che  ne  folle  ufcita. 
tutta  ^  as*ia  5  lenza  levarla  dal  fuoco  ?  ne 
«ttuffai  il  .beccuccio  in  un  vafo  d’acqua 
che  lafciava  allora  allora  di  bollire  ,  e 
immediatamente  il  vapore  che  ufcì  dal 
beccuccio  fi  innalzo  in  bolle  affai  ampie 
attraverfo  all  acqua  5  fioche  lembrava  ap¬ 
punto  cne  boliiffe  a  fcrofcio .  Qjnndi  io 
apprellai  un  gran  vafo  d’acqua  fredda  ? 
coficchè  il  beccuccio  dell’  Eolipila  bollen¬ 
te  vi  foffe  immerfo.  A  principio  non  com¬ 
parve  alcuna  bolla  ,  perchè  il  vapore  of¬ 
fendo  allora  eondeniato  dall’  acqua  fredda 
li  mefcolò  con  efia?  facendo  uno  firaordi- 
nario  gorgoglio  ;  ma  tofio  che  l’acqua  nel 
vetro  incominci®  a  ribaldarli  alquanto  ;  il 
brontolamento  cefsò ,  ed  il  vapore  non 
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venendo  più  condenfato  fi  alzò  in  ampie 
gallozzole  e  diede  all’  acqua  tutta  la  fem- 

bianza  di  bollente. 

Quell: e  prove  ed  offervazioni  fembra 
che  ci  fcoprano  pienamente  la  natura  di 
quelle  bolle  che  montano  attraverfo  all’ 
acqua  bollente .  E  quindi  io  fono  d’  avvi¬ 
lo  che  noi  poffiamo  intendere  ,  perchè  un 
fluido  che  bolle  in  un  vafo  aperto  acqui¬ 
li!  un  grado  determinato  di  calore ,  nè  di¬ 
venti  più  caldo  in  feguito  ;  e  perchè  di¬ 
vertì  fluidi  ne  acquiamo  gradi  divertì .  Le 
parti  del  fluido  più  vicine  al  fondo  fono 
le  prime  a  ricevere  V  impresone  del  ca¬ 
lore  ?  e  perciò  venendo  dilatate  e  refe  più 
leggieri,  montano  e  cangian  luogo  colle 
più  fredde  e  più  pefanti  [  la  qual  cofa  pro¬ 
duce  quell’  inteflino  moto  che  tì  otìerva  ne' 
liquori ,  mentre  cominciano  a  diventar  cal¬ 
di  ]  e  per  tal  modo  il  calore  di  tutta  la 
ni  affa  s’accrefce,  finché  quelle  particelle 
che  toccano  il  fondo  del  vafo ,  ne  conce¬ 
pire  ano  un  grado  tale  che  ad  effe  comu¬ 
nichi 
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nielli  una  forza  repulfiva  atta  a  fuperare 
il  pefo  dell’  atmosfera  ,  quello  del  fluido 
fopraflante ,  e  la  tenacità  delle  fue  mo¬ 
lecole  ;  allora  vengono  fubitamente  dila¬ 
tate  in  bolle  di  vapore  ,  ed  afeendono  fi¬ 
no  alla  cima  fenza  comunicare  il  fuo  ca¬ 
lore  al  fluido  che  le  circonda  :  perchè  fic~ 
come  elle  ne  hanno  un  grado  poco  mag¬ 
giore  di  quello  dei  fluido ,  e  appena  ba¬ 
llante  a  tenerle  dilatate ,  fe  effe  venifìero 
a  perderlo  col  farrte  parte  al  fluido  nell’ 
afeendere  ,  fvanirebbero  tutte  prima  di 
giugnere  alla  fuperfkie  ;  o  fe  tutto  il  flui¬ 
do  diventale  così  caldo  come  fon  effe  9 
appunto  come  effe  farebbe  tutto  conver¬ 
tito  in  un  vapore  elaftico  ;  e  però  il 
fluido  fteffo  non  può  diventar  più  caldo 
di  quello  che  è  allora  quando  quefte  bol¬ 
le  incominciano  a  montare. 

Ciré  quelle  bolle  fiano  effettivamen¬ 
te  più  calde  che  le  altre  parti  dei  fluido 
io  r ho  raccolto  dai  feguente  fperi mento. 
Efpofi  al  fuoco  un  fottil  vafo  ,  del  dia¬ 
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metro  d’ intorno  a  9.  pollici ,  in  modo 
che  l’acqua  hollide  gagliardamente  da  un 
lato  fole ,  ma  il  moto  che  quindi  nafcea 
faceffe  circolare  tutta  V  altra  eh’  era  nel 
vaio,  e  perciò  la  malia  intera  [  dopo  qual¬ 
che  tempo]  dovefle  aver  ac  qui  flato  il  me¬ 
de  lìmo  grado  di  calore.  Allora  vi  attuffai 
un  termometro  di  Fahrenheit ,  ma  dove  non 
vi  era  alcuna  bolla ,  e  notai  che  il  mercu¬ 
rio  non  montò  più  alto  di  2x1.  gradi  ; 
quando  però  fu  im merlo  fra  le  bolle  , 
pafsò  ai  212.5  la  quale  altezza  è  comu- 

t 

nemente  riconofciuta  pel  calore  medio  dell’ 
acqua  bollente  ,  benché  fembri  piuttosto 
edere  il  calore  del  vapor  contenuto  nelle 
bolle  ;  e  però  alcun  poco  più  grande  di 
quello  che  fodre  F  acqua  lenza  edere  con¬ 
vertita  in  vapore .  L’ acqua  non  fu  allora 
così  calda  come  Io  è  talvolta  ,  perchè 
l’atmosfera  di  quel  tempo  era  poco  pe¬ 
lante  5  ilando  il  barometro  a  29.  poli. 

Da  ciò  che  fi  è  detto  ,  viene  in  con- 
fqguejaza ,  che  i  gradi  di  calore  neeedarj 
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a  render  un  fluido  bollente ,  faranno  mag¬ 
giori  a  mifura  eh’  eflo  è  più  gagliarda- 
mente  premuto ,  e  le  fue  particelle  fono 
più  tenaci  o  vifchiofe .  Ed  infatti  fi  tro¬ 
va  che  ciò  concorda  efattamente  coll’  ef- 
perienza.  Perchè  lo  fpirito  di  vino,  che 
è  affai  leggiero  ,  agevolmente  rarefatto  , 
e  niente  vifeofo  bolle  con  un  calore  me¬ 
no  intenfo  che  non  fa  V  acqua  .  Ma  il* 
mercurio  ,  le  cui  molecole  fono  più  pe- 
fanti ,  e  folio  o  la  pece,  le  cui  parti- 
celle  fono  più  tenaci  che  quelle  dell’  ac¬ 
qua  ,  richieggono  un  grado  maggiore  di 
caldo  che  l’acqua  per  bollire.  Ed  ella 
e  cola  nota  ,  che  l’ acqua  bollente  in  un 
vafo  chiufo  ,  ove  effa  è  fortemente  pre¬ 
muta  dal  vapor  elaflico  imprigionato  di¬ 
venta  molto  più  calda  che  quando  bolle 
all’  aria  aperta  ;  coficchè  fe  il  vafo  chiu¬ 
fo  crepaffe,  0  veniffe  aperto  all’  improv- 
vifo  ,  io  non  dubito  che  tutta  la  malfa 
dell’  acqua  immediatamente  fi  dilaterebbe 

in 
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in  vapore,  e  fe  ne  volerebbe  via  dai  vafo 
con  gran  violenza. 

Io  non  fo  fe  quefti  elperimenti  e  le 
o nervazioni  appoggiate  ad  effi  ridaran¬ 
no  nuovi  a  voi  come  lo  fono  rìufciti  a 
a  me  ;  quali  che  eftì  fìano ,  io  li  fot- 
tometto  al  voftro  efame  ;  e  fono  pieno 
di  rifpetto. 

Vbjìro  Ubbidì0  ed  Umìllfs™  Servidore  ec* 
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METODO 

Per  rinforzare  le  Travi  ,  e  affé  tirar  e 
la  f olì  di  t  li  delle  Soffitte 

Letto  all’  Acc  ad.  di  Dijon 
DAL  SIGNOR  DI  MORVEAU, 


QUando  il  legname  era  affai  più  ab¬ 
bondante  che  non  lo  è  al  prefente5 
a  poco  prezzo  aver  poteanli  delie  travi  5 
in  cui  la  grofìezza  proporzionata  alla  lun¬ 
ghezza  ne  afficuraffe  la  folidità .  Non  il 
facea  allora  che  ornarle  di  pitture  o  do¬ 


rature  ,  le  quali  patir  non  potevano  alcun 
danno  dal  leggiere  Incurvamento ,  che 
una  lunga  tratta  avelie  pure  lor  cagiona¬ 
to.  L’ufo  prefente  all’  incontro  de"  volti 
piatti  o  plafoni  richiede  la  più  ferma 
{labilità  per  confermare  quella  intonaca¬ 
tura  di  gefìo  j  la  quale  non  i'a  punto  adat- 

D  2  tari! 
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tarli  ai  movimenti,  che  il  pelo  imprime 
a  una  foffitta ,  e  ia  cui  forza  confìtte  anzi 
nella  medettma  rigidezza  delle  Tue  parti . 
Le  travi  di  una  certa  fermezza  ben  più 
neceffarie  per  confeguenza  farebbono  ai 
prefente  :  eppure  ognun  fa  che  fon  effe 
infinitamente  più  rare.  Che  ne  avviene? 
La  più  parte  di  quelli  che  a  fabbricare 
s1  accingono ,  o  degli  Artefici  itteffi  a  cui 
s’indirizzano,  incapaci  ad  ettimare  l’enor¬ 
me  fproporzione  che  patta  fra  la  retttten- 
za  d’ un  trave  a  cagion  d5  efempio  di  30. 
piedi  ,  e  d’ un  altro  di  20.  a  grettezza 
eguale  ,  adoprano  indifferentemente  per 
qualunque  lunghezza  legni  d’ un  palmo  , 
o  poco  più  di  groffezza  .  Il  perchè  sì  de¬ 
boli  riefeono  le  fottìtte ,  che  o  conviene 
tenerfi  dal  patteggiarvi  fopra,  o  efportt  a 
veder  qua  e  là  profondati  inegualmente  i 
pavimenti  che  fu  di  effe  appoggiano ,  ve¬ 
der  fenderli  o  cadere  a  pezzi  l’ intona¬ 
cature  che  le  rivettono ,  e  veder  talvolta 
feoncerti  anche  peggiori . 


L’ indù- 
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L’indufiria  è  quella  che  fupplir  deve 
a’ materiali  che  ci  mancano  ,  o  cui  la  ra¬ 
rità  fa  afcendere  a  prezzi  eccellivi .  Ella 
s’  è  occupata  da  lungo  tempo  a  cercar  tutti 
i  mezzi  polTibili  onde  accrefcere  la  forza 
de’  legni  che  fi  impiegano  alla  corruzio¬ 
ne  de’  ponti  ;  ma  io  non  credo  che  alcu¬ 
no  de’  ritrovati  finora  convenir  polfa  alle 
foffitte  d’ un  edificio  a  parecchi  piani  :  e 
quello  è  che  mi  determina  a  comunicare 
il  metodo  eh’  io  ho  meffo  in  ufo  ulti¬ 
mamente  per  afiicurare  alcune  travi  ,  la 
cui  portata  mi  parea  eccedere  la  loro  for¬ 
za  ,  e  che  mi  fembra  adunar  tutti  i  van¬ 
taggi  ,  che  polfono  delìderarfi  ,  conciofifia- 
chè  in  i.°  luogo  non  turbi  punto  nè  be¬ 
fano  livello  del  pavimento ,  nè  la  deco¬ 
razione  della  foffitta  ;  in  2.0  luogo  pre¬ 
venga  gli  incurvamenti  delle  travi  ,  e  ne 
triplichi  la  forza  ;  in  3.0  luogo  fia  di  leg- 
gierifiima  fpefa,  condizione  fenza  di  cui 
le  migliori  invenzioni  riefeono  infruttuo- 
fe.  Ricordate  le  regole,  che  fervir  deb- 

D  3  bono 
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bono  a  valutarne  il  prodotto  ?  io  mi  farb 
^  difpiegarne  il  meccanifmo . 

Regole  certe  per  una  valutazione  pre- 
cifa  della  forza  de1  travi  non  poffon  darli . 
Perciocché  ella  dipende  in  gran  parte  dal¬ 
la  natura  de’  legni ,  dal  clima  ove  fono 
crefciuti,  dalla  difpofizione  delle  loro  fi¬ 
bre  ,  dalla  quantità  de’  nodi ,  che  ne  in¬ 
terrompono  o  tagliano  la  direzione  ,  e  da 
infinite  altre  circostanze,  che  formano  al¬ 
trettante  varietà .  Tuttavolta  ci  hanno 
alcuni  generali  rapporti  ,  che  dar  ci  pof- 
fbno  una  approlìlmazione  fufficiente ,  e 
rade  volte  fmentita  dalla  pratica .  Così 
trovata  per  efpericnza  la  fomma  de’  pefi 
necefiarj  per  rompere  un  parallelepipedo 
di  nocchio  di  rovere  pub  calcolarli  quella 
che  farà  richieda  a  rompere  Umilmente 
una  trave  nella  medefima  porzione .  A 
ciò  balta  i.°  confiderata  la  trave  in  tutta 
la  fua  lunghezza  ,  ma  apponendone  la 
groffezza  eguale  a  quella  dell’  anzidetto 
parallelepipedo^  trovare  i  peli  che  la  rom¬ 
pe  reb- 
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perebbero  ,  2.0  metter  in  proporzione  la 
groffezza  del  parallelepipedo  colla  groffezza 
dei  trave  diffinguendo  però  in  quedo  i 
lati  paralleli  all’  orizzonte,  che  fotto  al 
pelò  s’ incurvano  ,  dai  lati  perpendicolari  , 
che  non  fi  incurvano-*,  perciocché  infatti 
la  forza  de’  legni  nel  reggere  al  carico 
fono  fra  loro  in  ragion  femplice  de’  lati 
orizzontali,  e  in  ragion  duplicata  de’ lati 
perpendicolari . 

Da  quello  fi  giudichi  quanto  un  tra¬ 
ve  divenga  più  debole ,  fe  mentre  pro¬ 
lungai  arbitrariamente,  fi  trafcura  di  dar¬ 
gli  una  groffezza  proporzionale  principal¬ 
mente  ne’  lati  perpendicolari .  La  diffe¬ 
renza  che  trovai  fra  due  travi  ,  di  cui 
l’uno  abbia  quattordici  pollici  di  quadra¬ 
tura  ,  e  1’  altro  dodici  [blamente  è  badan¬ 
te  a  fpaventare  chiunque  è  avvezzo  a 
metterli  in  opera  fenza  efame  ;  conciof- 
Lachè  la  forza  del  primo  da  a  quella  del 
fecondo  a  cofe  eguali  come  2744.  a  iy2S, 

V’  ha  un’  altra  coniderazione  impor- 
D  4  tanti!- 
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tantiflìma  a  fari!  .  Ognun  fa  che  al  prefente 
il  coflruifcono  i  muri  d’una  grolfezza  affai 
minore  che  non  s’  ufaffe  anticamente  . 
Eoli  è  facile  a  provare  che  per  quello 
cambiamento  nella  maniera  di  fabbricare 
la  forza  de’  travi  è  ancora  notabilmente 
diminuita .  Infatti  v’  ha  una  fenfibile  dif¬ 
ferenza  tra  la  forza  d’  un  trave ,  di  cui  le 
due  eftremità  fiano  flgillate  fondamente  , 
e  premute  da  tutta  l’altezza  del  muro 
fuperiore  ,  e  un  trave  >  che  liberamente 
ripofl  fu  due  muri .  Per  averne  una  pruo- 
va  non  v’  ha  che  eftimare  ciò  che  potreb¬ 
be  follenere  ciafcuna  metà  dei  primo  fup- 
ponendo  che  folle  fegato  in  mezzo .  Muf- 
chembroek  ha  valutato  a  18639.  libbre  il 
pefo  che  richiederebbe!!  per  rompere  un 
trave  di  rovere  d’un  folo  piede  di  qua¬ 
dratura  folidamente  incaftrato  in  un  mu¬ 
ro  che  il  formontaffe  di  dieci  piedi .  Ecco 
dunque  37278.  libbre  per  le  due  porzioni 
del  medefnno  trave  così  incaffato  ;  ed  egli 
dovrà  quella  forza ,  quella  refilfenza  tutta 

quan- 
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quanta  ai  contrappefo  de’  muri .  Non  ba¬ 
ila  :  fé  or  fi  fuppone  che  quello  trave  così 
ferrato  ai  due  eflremi  fia  tutto  d’  un  pez¬ 
zo  5  allora  la  refifienza  delia  fibra  legnofa 
opponendoli  continuamente  all’  azione  del¬ 
la  gravità  ,  accrefcerà  confiderabilmente  la 
fua  forza.  Così  Mufchembroek  ha  pro¬ 
vato  eh’  un  parallelepipedo  di  18.  pollici 
di  lunghezza,  e  35.  di  perimetro,  figl¬ 
iato  in  tal  guifa  per  le  fue  efiremità  avea 
fofienuto  nei  mezzo  prima  di  romperli 
un  pefo  di  5  7.  libbre;  il  che  per  un  trave 
di  25.  piedi  in  lungo,  e  d’ un  piede  in 
quadro  dà  137163.  libbre  e  ~  . 

So  bene  che  anche  nell’  antiche  co- 

* 

finizioni  la  parte  fuperiore  del  trave  [  co- 
fa  alla  quale  non  s’ è  mai  badato  gran 
fatto  ]  non  era  forfè  così  efattamente  fer¬ 
rata  da  produrre  tutto  l'effetto,  che  da 
quella  efperienza  rifu  Ita  ;  fo  d’ altra  parte 
che  i  muri  non  aveano  fempre  P  altezza 
neeeffaria ,  e  la  fuppofia  foiidità  ;  finaN 

D  5  mente 
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mente  fo  che  nelle  foffitte  deli’  ultimo 
piano  ella  era  neccttariamente  pochi (Ti- 
ma  ,  quantunque  la  grofTezza  de’  muri 
forniva  poi  la  facilità  di  profondarvi  mag¬ 
giormente  i  pontoni  ,  che  il  tetto  foften- 
gono ,  e  di  fupplire  così  al  pefo  del  mu¬ 
ro  con  quello  dell’  armatura  del  tetto  : 
ma  checché  fiafi ,  egli  è  Tempre  vero  ,  che 
qualche  effetto  rimanea  dal  concorfo  di 
quefle  potenze.  Quell’  effetto  comunque 
debole  e/fer  poteffe  divenia  fenfibiliifimo 
per  'lo  fporto  delle  menfoie  di  fatto  che 
allungando  col  portare  in  fuori  il  punto 
d’ appoggio  il  braccio  della  leva  fu  cui 
agifce  la  refidenza  del  muro ,  e  accorcian¬ 
do  quello  fu  cui  opera  la  potenza  che 
tende— ad  incurvare  il  trave,  manteneano 
doppiamente  l’equilibrio;  e  che  fono  fia¬ 
te  ,  fìccome  è  noto  ,  facrifkate  effe  pure 
forfè  poco  avvedutamente  alla  regolarità 
de’  plafoni .  All’  incontro  nelle  prefenti 
corruzioni  le  travi  deboli  per  fe  flette  , 
incattate  in  muri  fonili,  e  fpetto  ancora 

troppo 
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troppo  poco  fòlidi  per  tener  fermo  il  brac¬ 
cio  cortilfimo  della  leva  che  vi  reità  in¬ 
ferito ,  e  che  tende  a  folievarlì ,  fon  quali 
come  fe  ripofalfero  liberamente  fu  due 
punti  d’  appoggio .  Ora  la  differenza  di 
quella  polizione  è  come  di  22.  a  31.  an¬ 
che  fenza  contare  Fantiche  menfole.  Non 
è  dunque  a  maravigliarli,  fe^  quelle  travi 
cedono  al  minimo  carico ,  fe  cedendo  sfor¬ 
zano  i  muri ,  fanno  fcrepolare  il  geffo ,  e 
rendono  il  pavimento  ineguale . 

Egli  è  per  riparare  a  quelli  incon¬ 
venienti  eh1  io  ho  immaginato  di  fcari ca¬ 
ie  il  trave  A.  (Tav*I.  Fìg.  1.)  con  due 
pezzi  di  legno  E,  D,  che  incalvati  da 
una  parte  obliquamente  nel  trave  mede- 
fimo  a  picciola  di llan za  dai  muri  B,  C, 
dall’  altra  s’ incontrano  coi  due  capi  fui 
mezzo  di  elfo  a  picciola  altezza ,  e  pun¬ 
tellandoli  fcambievolmente  il  foflengono 
per  via  d’una  chiavarda  di  ferro  0  1, 

0  fatta  a  vite  come  F.  (  Fig.  2.  )  o  attra- 
verfata  dalla  fua  chiavetta  come  F.  (Fìg.  3.); 

,  O  6  la. 
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la  qual  chiavetta  è  rapprefentàta  in  M . 

Per  eftimare  tutta  la  forza ,  che  vie¬ 
ne  da  quella  armatura  io  offervo  primie¬ 
ramente  ,  che  non  avendo  il  legno  eh’  io 
v’adopero  fe  non  quattro  pollici  di  grof- 
fezza ,  non  v’  ha  a  temere ,  che  il  trave  ri¬ 
manga  indebolito  per  quella  picciola  quan¬ 
tità  ,  che  conviene  fcavarne  per  farvi  l’inca- 
flro  ;  maflimamente  ove  fi  confideri ,  che 
lo  fcavo  fi  fa  in  una  parte  viciniflima  al 
muro ,  e  che  uno  fcavo  di  tre  pollici ,  che 
vieti  Tempre  feemando ,  comprefo  in  uno 
fpazio  che  non  occupa  l’ottava  parte  di 
tutta  la  lunghezza,  balla  per  dare  a  que¬ 
lli  pontoni  appoggio  capace  a  refìflere  ad 
uno  sforzo  d’arretramento  ben  fuperiore 
a  quello  eh’  effi  poteffero  provar  giam¬ 
mai  .  Ed  infatti  quello  sforzo  è  affatto 
limile  a  quello ,  che  tende  ad  allungare 
le  fibre  perpendicolari  d’ un  legno ,  a  cui 
fieno  attaccati  de’  peli  .  Or  ninno  igno¬ 
ra  ,  che  in  quello  fenfo  appunto  la  refì- 
flenza  è  più  confiderabile- ,  ed  è  fin  anche 

prò- 
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prodigiofa.  Poiché  una  tavola  lunga  i<ja 
piedi ,  larga  uno,  e  groffa  un  pollice  fo~ 
ftiene  189163*  libbre  (V.  Mufchembroek. 

§.  6S5.  ) 

Polliamo  dunque  già  efler  certi  che 
i  pontoni  non  daranno  addietro .  Ora  poi¬ 
ché  le  due  ellremità  che  s’ unifcon  fui 
mezzo  non  poffono  abballarli,  nè  lafciar 
abballare  il  trarre  che  v’  è  attaccato  fe  non 
fi  rompono  ;  valutiamo  la  forza  necelfa- 
ria  per  romperli  „ 

Ai  medefimo  angolo  che  eli!  forma¬ 
no  io  ho  pollo  un  parallelepipedo  di  rovere 
un  capo  del  quale  era  incallrato  in  una  ta¬ 
vola  ,  e  F  altro  appoggiava  ad  un  pezzo 
di  efla  lafciatovi  a  bella  polla  :  applicata 
a  quello  capo  una  corda ,  die  io  tirava  fe¬ 
condo  alia  direzione  mede  Urna  della  chia¬ 
varda  di  ferro  ,  v’  ho  annetti  varj  peli ,  e 
ho  dovuto  accrefcerli  fino  a  188.  libbre  in¬ 
nanzi  di  giugnere  non  dico  a  rompere  il 
parallelepipedo  ,  ma  a  dargli  una  curva¬ 
tura  fenfibile  »  Ora  dal  calcolo  fondato  fu 

quella 
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quella  efperienza  rifulta  pei  due  pontoni 
una  forza  di  81632.  libbre  e  7  •  E  non  fi 
durerà  fatica  a  crederlo  quando  fi  faprà  ? 
che  armato  in  quello  modo  un  trave  di  2 6. 
piedi,  incaftrandovi  i  due  pontoni  da  ambe 
le  parti  alla  didanza  d’un  piede  dai  muro, 
io  fon  giunto  forzando  la  vite  a  curvarlo 
di’  insù  di  cinque  quarti  di  pollice  .. 

Non  è  medieri  il  far  riflettere  ,  che 
•appoggiando  i  travicelli  della  foffitta  con¬ 
tro  ai  lati  di  quedi  legni  concorreranno 
aneli’  edi  a  mantenerne  la  forza  ,  impe¬ 
dendo  loro  di  curvarli;  nelle  parti  più  de¬ 
boli.  Nella  Fig.  1.  verfo  B  ho  indicato 
come  allogar  fi  poffono  al  di  fopra  fenza 
incomodo  i  mattonati ,  e  molto  più  i  pa¬ 
vimenti  di  legno  .  La  teda  delia  chiavarda 
di  ferro  effendo  conficcata  nel  trave  non 
guaderà  punto  il  plafone  :  baderà  foltanto 
coprirla  di  carta  per  impedir  che  la  rug¬ 
gine  non  macchi  il  geffo .  Finalmente  per 
armare  un  trave  di  26.  piedi  a  quedo. mo¬ 
da 
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do  altro  non  fi  richiede ,  che  una  chia¬ 
varda  di  ferro  di  20.  pollici  di  lunghez¬ 
za,  e  quindici  linee  di  diametro  ,  e  un 
pezzo  di  legno  riquadrato  di  dodici  piedi 
di  lunghezza,  e  otto  pollici  di  groffez- 
za ,  che  per  lo  lungo  fi  fega  in  due . 

P .  S.  Dopo  letta  quella  Memoria 
all’ Accademia  ho  avuto  occafione  di  fare 
un  nuovo  efperimento  dei  vantaggi  della 
prefente  corruzione .  Entrato  nel  magaz¬ 
zino  della  Raffineria  di  zucchero  di  que¬ 
lla  Città  nel  momento  che  fi  facea  una 
pefata  confiderabile  ofiervai ,  che  verfo  al 
mezzo  del  trave ,  a  cui  era  appefa  la  Ma¬ 
dera  avean  {ottopodi  due  puntelli .  Nota 

« 

è  da  dire  come  queflo  congegno  imbaraz« 
zaffe  le  faccende.  Il  Sig.  Rafìre  proprie¬ 
tario  della  fabbrica  che  fi  trovava  prefen¬ 
te  mi  chiefc  fe  qualche  mezzo  fapeffi  di 
rinforzare  il  trave  fenza  fconcio  dell’  ap¬ 
partamento  fuperiore  .  Io  gli  propofi  l’ar¬ 
matura  defcritta  pocanzi ,  ed  ei  mi  fpedì 
i  Tuoi  Opera;  perchè  loro  ne  comunicali! 

1  pia- 
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ì  piani  e  le  proporzioni  .  Io  credetti  di 
dover  loro  raccomandare  particolarmente 
gli  fmuffì  de’  due  capi  desinati  ad  appog¬ 
giarci  T  un  contro  l’ altro  ,  affinchè  ben 
agguagliate  riufciffero  le  loro  faccie ,  e 
ben  unito  il  piano  per  diftribuire  unifor¬ 
memente  la  preffione ,  e  impedire  l’arre¬ 
tramento  .  Confìgliai  loro  puranche  a  ta¬ 
le  effetto  di  mettervi  una  laftra  di  piom¬ 
bo  frammezzo  da  ciafcun  lato  della  chia¬ 
varda .  Riufcirono  perfettamente  nell’ efe- 
cuzione.  Si  tagliarono  al  di  Copra  le  ta¬ 
vole,  e  i  travicelli  per  collocarvi  i  due 
pontoni ,  e  il  trave  fu  trapalato  da  una 
chiavarda  colla  teda  a  uncino  per  attac¬ 
carvi  la  Madera . 

Non  baffi  il  dire,  che  d’indi  in  poi 
non  v’  ebbe  piu  bifogno  di  puntelli  ;  il 
fatto  che  ora  rapporterò  è  affai  più  deci- 
fivo .  Gli  Operaj  di  quella  Manifattura  5 
che  dapprincipio  per  dividere  il  carico 
moltiplicavano  il  numero  delle  pelate ,  e 
non  aveano  potuto  fe  non  per  gradi  fa¬ 


mi- 
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migliarizzarfì  eoli’  idea  di  folidità  ,  che 
s’ era  cercato  di  ifpirar  loro  intorno  a 
quefta  corruzione ,  paffaron  ben  toflo  all’ 
ecceflo  contrario .  La  teoria  non  avea 
potuto  raflìcurare  a  principio  i  loro  ti¬ 
mori  ;  non  potè  raffrenare  in  appreffo  la 
loro  fidanza .  Effi.  giunfero  a  trovare  alla 
fine  [  fortunatamente  fenza  alcuna  fcia- 
gura  ]  il  termine  di  quella  forza  tante 
volte  provata  ,  e  non  mai  edimata  :  ma 
l' uncino  di  ferro  fu  quel  che  fi  ruppe  f 
il  trave  punto  non  fi  fcommoffe  . 

S. (*) 


(*)  Una  corruzione  Cimile  alla  preferi¬ 
te  è  data  già  da  altri  propofta  in  Italia» 
A  chi  quella  non  ha  veduta  potrà  quella 
edere  di  vantaggio  .  li  T. 


po 

BREVE  E  SEMPLICISSIMA 
DIMOSTR  AZIONE 

Deir  'Equilibrio  nella  Leva 

TRATTA  DA  UNA  LETTERA 

DEL  SIGNOR 

UGO  HAMILTON 

Tranjaz.  F/lof. 


E  dimoffrazioni  che  fi  fon  date  finora 
delia  proprietà  fondamentale  della 
Leva  tutte  foggiacciono  a  varie  difficoltà . 
Una  nuova  io  ne  propongo ,  che  fembra- 
mì  fempliciffima ,  e  che  tutta  dipende  dal 
feguente  Poflulato  ,  il  quale  credo  che  ac¬ 
cordato  verrà  agevolmente . 

Se  agiranno  fopra  una  linea  retta  due 
e  contrarie,  l’una  diffufa 
uniformemente  fu  tutti  i  punti  della  li¬ 
nea  , 


forze  eguali 


Dimoftraz.  dell' equilibrio  .  pi 
nea ,  V  altra  applicata  tutta  intera  nei 
mezzo  di  efla  ,  ma  dalla  parte  con¬ 
traria,  le  due  forze  fi  foflerranno  fcam- 
bievolmente ,  e  la  linea  rellerà  in  equi¬ 
librio  , 

Per  abbreviare  la  dimodrazione  che 
da  quello  poflulato  io  traggo  premetterò 
a  maniera  di  Lemma  che  fé  una  linea  retta 
GH  (Tav.  IL)  farà  aivifa  in  due  parti ,  le 
diilanze  fra  la  metà  di  tutta  la  linea ,  e  la 
metà  di  ciafcun  fegmento  faranno  in  ra¬ 
gione  inverfa  de’  fegmenti  medefimi  . 
Qiiando  la  linea  fi  divida  in  due  parti 
eguali  come  in  D.  la  cofa  farà  per  fe  evi¬ 
dente,  perché  eguali  avremo  e  le  diilan¬ 
ze  ,  e  i  fegmenti .  Se  farà  divifa  in  due 
parti  difuguali  p.  e.  in  L,  ficcome  la  me¬ 
tà  di  tutta  la  linea  cioè  GD  è  esualf’ 
a  GC  metà  dei  fegmento  maggiore,  piu 
LF  metà  del  fegmento  minore,  cosi  egli 
è  chiaro  che  la  dilanza  tra  la  metà 
di  tutta  la  linea,  e  la  metà  di  un  fe^- 
mento,  come  DF  farà  eguale  alla  me¬ 
tà 


\ 
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tà  deli’  altro  fegmento ,  cioè  a  GC  o 
CL  (*)  :  e  che  perciò  le  due  diflanze 
faran  fra  loro  in  ragione  inverfa  de’  feg- 
menti  .  La  cofa  fi  rileva  faciliilìmamente 
anche  dalla  fola  offervazione  della  Figura  • 
Perciocché  quanto  maggiore  farà  il  feg¬ 
mento  GL,  e  minore  il  fegmento  LH  , 
tanto  più  dinante  dal  punto  D  farà  il 
punto  L  ,  e  per  conseguenza  anche  il 
punto  F  ,  e  tanto  a  lui  più  ricino  farà 
il  punto  C  . 

Siano-  ora  applicate  ai  due  punti 
C  e  F  due  forze  A  e  B  ,  che  fiano 
fra  loro  come  i  due  fegmenti  GL  e 
LH  ,  e  operino  perpendicolarmente  fu 
la  linea  GH  :  faranno  anch’  effe  fra  lo¬ 
to  in  ragione  inverfa  delle  due  diftanze 
CD  e  FD  .  Or  fe  una  terza  forza  E 

eguale 


(*)  Poiché  eflendo  GD~GC  -fCD,  e 
per  quello  che  s5 é  detto  pocanzi  eguale  fimil- 
mente  a  GC  "F  LF  ,  farà  CD  ^  LF  ;  e  quindi 
DL  -f*  LF  oDF^CD  +  DLoCL^  GC3 


Dìmojlraz.  dell' equilibrio '•  o? 
eguale  alla  lomma  delle  due  A  e  B  fi 
applicherà  al  punto  D ,  ed  agirà  fu  la  linea 
GH  in  direzione  oppofta,  io  dico  che 
la  linea  refterà  in  equilibrio  .  Percioc¬ 
ché  tolgali  la  forza  E  ,  ed  in  fuo  luogo  fi 
ponga  un’  altra  forza  eguale  anch’  elfa  al¬ 
la  fomma  di  A  e  B,  che  aneli’ elfa  operi 
filila  linea  GH  in  direzione  contraria  a 
quella  di  A  e  B,  ma  che  fìa  fu  tutta  la  li¬ 
nea  uniformemente  diffufa,  la  porzione 
di  ella ,  che  agirà  fui  fegmento  GL  farà 
eguale  alla  forza  A  ,  e  perciò  quelle 
due  forze  fi  iofierranno  fcambievolmente 
pel  poflulato  prec. ,  Umilmente  la  porzio¬ 
ne  diffufa  fui  fegmento  LH  farà  eguale 
alla  forza  B ,  e  anch’  effe  fcambievolmen¬ 
te  fi  fofterranno.  Tutta  adunque  la  forza 
uniformemente  diffufa  filila  iinea  GH  farà 
fofienuta  dalle  due  forze  A  e  B ,  e  le  fo- 
fierrà  a  rincontro  .  Dunque  tutta  la  linea 
GH  refierà  in  equilibrio  . 

Facciafi  prefentemente ,  che  due  altre 
forze  eguali  e  contrarie  operino  contro 

alla 
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alla  linea  GHr  una  fa  la  forza  E  ri¬ 
meria  come  prima  al  punto  D  ,  l’ altra 
fi  a  diifufa  fopra  alla  linea  dalla  parte  op- 
polla .  Quefle  due  forze  novelle  fi  con- 
trappeferanno  aneli’  effe  vicendevolmente , 
c  la  linea  feguiterà  a  rimanere  in  equi¬ 
librio  .  Avremo  adunque  dalla  parte  infe¬ 
riore  le  due  forze  A  e  B  ,  e  la  forza 
diìTufa  fu  tutta  la  linea,  dalla  parte  fu- 
periore  la  forza  E ,  e  l’altra  forza  egual¬ 
mente  diffufa  fu  tutta  la  linea,  forze  tut¬ 
te  equilibrate  fra  loro  .  Ma  fe  dall’  una 
e  dall’  altra  parte  leveremo  le  due  forze 
eguali  difFufe  fu  tutta  la  linea ,  1’  equili¬ 
brio  non  farà  punto  turbato  ,  Egli  è  adun¬ 
que  manifefto  che  fe  due  forze  A  e  B 
faranno  fra  loro  in  ragione  ànverfa  del¬ 
le  loro  diftanze  ‘dalla  terza  E  eguale 
ad  ameiidue  e  contraria,  elleno  fcam- 
bievolmente  fi  foferrarmo  ,  e  la  linea 
centro  cui  operano  in  contraria  direzione , 
rimarrà  in  equilibrio  .  Lo  Ile  fio  avverrà 
pure  ì  fe  uno  dei  punti  C  ,  D ,  o  F  in¬ 
vece 
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vece  della  forza  applicata  avrà  un  folle- 
gno  immobile  .  Quello  farà  le  veci  della 
forza  a  cui  è  iollituito ,  e  le  altre  due  con¬ 
tinueranno  ad  equilibrar^  fcambievolmente. 
Or  quella  appunto  è  la  fondamentale  pro¬ 
prietà  delia  leva.  Se  il  punto  immobile 
far  a  D  y  avremo  una  leva  di  primo  genere  5 
fe  farà  F ,  oppur  C  o  fi  confìdererà  la  for¬ 
za  E  come  refillenza  ,  e  la  leva  farà  di 
fecondo  genere  ;  o  li  confìdererà  come  po¬ 
tenza  ,  e  la  leva  farà  di  terzo  genere . 

Quindi  è  che  fe  due  potenze  appli¬ 
cate  ad  una  leva  in  parte  contraria  farart 
tali ,  che  le  forze  rifpettive  moltiplicate 
per  la  loro  rifpettiva  dihanza  dal  punto 
d’appoggio  diano  un  prodotto  eguale ,  la  le¬ 
va  reitera  in  equilibrio  ;  fe  al  contrario  da 
una  parte  s’accrefcerà  o  la  forza ,  o  la  di- 
flanza  dal  punto  d’ appoggio ,  ivi  dovrà  la 
leva  preponderare.  (*) 

{*)  Si  fon  fatte  nella  traduzione  parecchie 
aggiunte  e  variazioni,  che  fi  fon  credute  necef- 

farle  per  rendere  la  dimoilrazione  più  chiara . 

Il  T. 
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Sopra  V  efiflenza  ne  tempi  andati  d'  un 
Animale  piu  grande  di  tutti  i  moderni 
Animali  terreftri  ,  del  quale  s 5  è 
perduta  la  J peti  e  . 


del  signor  g.  i-iunter. 

Tranf.  Filo/, 


Iverfe  furono  e  fono  anche  oggidì  le 


dkS  opinioni  de’  Naturalifìi  fu  V  avorio 
follile ,  e  fu  i  groffi.  denti  e  le  offa  enor¬ 
mi  9  che  in  gran  copia  in  varie  parti  del 
Globo  fono  fiate  difotterrate .  Non  con- 
veniali  a  principio  fe  tai  follili  follerò  fo- 
flanze  animali  o  minerali,  e  nelle  prime 
dccifioni  furono  collocate  tra  i  minera¬ 
li  ;  ma  quindi  meglio  efaminati ,  ricono- 
Lc i uti  furono  come  parti  di  qualche  ani¬ 
male  .  Accertatifi  di  ciò  i  Naturaliffi  ,  a 
quale  degli  animali  appartenuto  avellerò* 


mco- 
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incominciarono  a  difputare  ,  e  general¬ 
mente  fo  (lenii  e  fi  che  fodfer  denti ,  ed  oda 
di  elefante  ;  alla  qual  opinione  dava  gran¬ 
di  (Timo  pefo  la  fomigiianza  che  fcorgeafì 
tra  i  denti  follili ,  e  quelli  dell’elefante» 
V’ erano  però  de’  forti  argomenti  in 
contrario.  Oflervavafi  che  i  denti  follili 
eran  maggiori  di  quelli  dell’  elefante  :  pa¬ 
reva  Arano ,  che  gli  elefanti  foffero  flati 
anticamente  tanto  numerofi  nell’Indie  Oc¬ 
cidentali  ,  ove  ninno  mai  non  fe  ne  vi¬ 
de  ,  dacché  quelle  contrade  fon  note  agii 
Europei  :  pareva  più  Arano  ancora ,  che 
quelli  animali  aveffero  abitate  le  fredde 
regioni  del  fettentrione  ?  e  particolarmen¬ 
te  la  Siberia ,  ove  oggidì  certamente  non 
potrebbono  vivere .  Coloro  che  viaggia¬ 
rono  in  que’  gelidi  paefl  non  folo  delia 
grandiflìma  quantità  di  tali  offa  ci  afficu- 
rano  (*)  ;  ma  ci  dicono  eziandio  edere 
Voi.  III.  E  opi- 

(*)  Anche  ultimamente  il  Sig.  Goitiieb 
Gradi»,  Nipote  deli5  altro  $ig.  Gmelin  ce# 

lebre 
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opinione  di  que’  popoli,  che  fiflfatte  offa 
avedero  appartenuto  al  Mammoutb  anima¬ 
le  di  cui  elfi  credono  ,  e  narrano  flrava- 
gantifTime  cofe.  Fenfano  però  i  moderni 
Filolofi  edere  il  Mammoutb  un  animai  fa¬ 
volalo  ,  come  i  centauri  e  i  fatiti . 

In  quelli  ultimi  tempi  trovolfì  gran 
quantità  di  quella  fpecie  di  denti ,  e  di 
grolTilì[ime  olla  predo  i  banchi  dell’  Ohio 
nell’  America  Settentrionale .  Gli  Accade¬ 
mici  Francefi  ,  che  ne  ebbero  de5  faggi  , 
paragonando  tai  lodili  colle  corrifpondenti 
parti  dei  vero  elefante  ,  e  con  quei  che 
■  loro 

lebre  Naturabda,  e  Viaggiatore,  di  cui  par¬ 
lali  piu  abballo,  trovò  grandi  ammadì  di 
tali  olia  nel  letto  del  fiume  Don  .  Egli  lg 
crede  olla  d’elefanti  ,  fuggiti  dall’  Alia  per 
qualche  terribile  difallro  ,  e  rifugiatili  in 
Siberia  ,  colà  morti  pel  rigore  del  freddo  . 
Se,  com’  è  probabile ,  tali  offa  appartennero 
ad  animali  indigeni  della  Siberia  ,  rifpar- 
sniafi  quello  inverofimile  terribile  difallro  , 
e  quello  qtiafi  impedibile  viaggio  agli  ele¬ 
fanti  .  Il  T. 
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loro  dalla  Siberia  erano  flati  trafmeffi  , 
definirono  non  fenza  un  apparente  proba¬ 
bilità  efler  quelle  vere  offa  elefantine  » 
Il  cel.  Sig.  di  Buffon  [  Hi  fi.  Nat .  Voi. 
XI.  pag.  87.  in  4.0  ]  ce  ne  rapporta  la 
decifione  in  quelli  termini .  „  Dopo  tutto 
9)  ciò  non  v  ha  piu  alcun  dubbio  5  che 
3>  que  denti  e  quelle  olla  non  fieno  vere  offa 
e  denti  d’elefante .  Il  Sig.  Sloane  l’avea 
93  detto  ,  ma  fenza  provarlo  .  Il  Sig.  Gme- 
33  lin  1  ha  detto  con  maggior  Scurezza  5 
33  e  ci  ha  rapportati  de’  fatti  curiofi .  Ma 
33  ii  Sig.  Daubenton  a  noflro  giudizio  è 
33  il  primo ,  che  ha  diffìpato  ogni  dubbio 
33  con  milure  precife  5  comparazioni  efat- 
33  te  3  e  ragioni  rondate  iu  le  grandi  co- 
33  gnizioni  ,  eh’  egli  ha  acqui/late  nella 
33  feienza  dell’Anotomia  comparata.  u 
Quello  punto  di  Storia  Naturale  par-* 
verni  fin  d’allora  curiofo  molto,  ed  inte- 
reffante  .  Se  il  giudizio  di  quegli  illuffri 
Accademici  era  giuflo  ,  concorrea  quello 
fenomeno  con  molti  altri  a  provare,  che 


un 
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or*  forprendente  cangiamento  fatto  fiali 
ne5  tempi  molto  anteriori  alla  Storia  fui 
Globo  Terracqueo  ;  che  i  pi h  alti  mon¬ 
ti  ,  in  molte  delle  contrade  ora  note  per 
lunga  età  fieno  fiate  fondo  del  mare  ;  e 
che  i  climi  della  Terra  abbiano  cangiato 
in  guifa  ,  che  i  pàefi  ora  intenfamente 
freddi ,  caldi  follerò  altre  volte  ,  onde  po¬ 
tè  fiero  effere  abitati  da  quegli  animali  5 
che  ossidi  fono  confinati  a  vivere  nelle 

OO 

più  calde  regioni..  Avendo  pertanto  fa- 
puto ,  che  una  confiderevole  quantità  di 
denti  fo/fili ,  detti  d’elefante,  erano  fiati 
dall’  America  qui  [  in  Londra  ]  trafporta- 
ti  9  e  collocati  nel  Mufeo  Britannico ,  volli 
sfiammarli .  Il  Cufiode  non  folo  concede- 
mi  di  confiderarli  a  mio  agio ,  ma  nar- 
rommi  ancora  come  nei  banchi  dell’  Ohio 
erano  fiati  trovati ,  e  al  giorno  feguente 
rnandommi  a  cafa  una  zanna  e  un  dente 
mafcellare ,  ond’  io  più  agiatamente  efa- 
minarìi  poteffi .  La  zanna  a  prima  villa 
janto  famigliava  a  quelle  deli’  elefante  , 

eh  e 
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che  non  parea  eflervi  alcun  luogo  a  du¬ 
bitare  che  tale  non  folle.  Modralla  a  mio 
fratello  ,  il  quale  a  principio  fu  dello  def- 
fo  parere  ;  ma  facendo  V  anotomia  com¬ 
parata  del  dente  ,  decife  todo  il  contra¬ 
rio  .  Dalla  forma  delle  prominenze  e  fi¬ 
denti  nel  corpo  del  dente  mafcellare  ,  e 
dalla  difpofizione  dello  fmalto  ,  il  quale 
forma  foltanto  una  eroda  alla  parte  efter- 
na  dei  dente  come  negli  Uomini ,  egli  ne 
inferì ,  che  1’  animale ,  a  cui  avea  appar¬ 
tenuto  ,  era  o  carnivoro ,  o  d’ una  fpecie 
mida  .  Quedo  fecemi  penfare  che  nem¬ 
meno  la  zanna  folle  d'un  elefante. 

Ritornai  allora  a  vidtare  nel  Mufeo  i 
denti  tutti  venuti  dall’Oro ,  e  li  trovai  fumili 
a  quel  faggio ,  che  me  ne  era  dato  man¬ 
dato  prima .  Efaminai  quindi  due  mafcel- 
le  d’ elefante  nella  collezione  di  mio  fra¬ 
tello  ,  le  zanne  e  i  denti  maicellari  dei 
due  elefanti  della  Regina,  e  molti  denti 
d’  elefanti  Africani  a  Varehoufe .  Dopo  tut¬ 
te  quede  ofiervazioni  redai  convinto  che 

E  3  d’ eie- 
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cì1  elefante  non  erano  i  denti  trafportàti 
dall’  Ohio  ;  ma  bensì  d’un  animale  car¬ 
nivoro  più  grande  dell’  elefante  ordina¬ 
rio,  e  che  certamente  anche  le  zanne  al 
medefimo  animale  appartennero.  La  dif¬ 
ferenza  principale  da  me  ottervata  fi  è  , 
che  le  zanne  foffili  fono  più  contorte  , 
ed  hanno  un  incurvamento  fpirale  ,  che 
non  hanno  le  zanne  d’elefante  da  me 
vedute  . 

Dopo  alcun  tempo  il  Sig.  Franklin 
ricevè  da  Filadelfia  una  gran  calìa  delle 
medefime  offa  trovate  pretto  F  Ohio  ,  ed 
una  firn  il  catta  ne  ricevè  il  Co.  di  Shel- 
burne,  uno  de’  Segretari  di  Stato  di  S.  M. 
Brit.  Efaminai  le  une  e  le  altre,  e  tro¬ 
vandole  affatto  limili  alle  già  vedute,  nell* 
opinion  mia  mi  riconfermai .  Nell’ ulti¬ 
ma  catta  ,  oltre  le  zanne  e  i  denti  ma¬ 
cellari  ,  trovai  una  mafcella  inferiore  dell’ 
animale ,  che  un  dente  ancor  contenea  . 
Quell’  otto  mafcellare  era  e  per  la  forma 
e  per  la  grandezza  da  quello  deli’  elefan¬ 
te 
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te  così  differente,  e  sì  efattamente  a  tutd 
te  le  altre  offa  corrifpondeva  ,  che  reftai 
allora  pienamente  perfuafo  effere  quelle  offa 
folTili  non  già  d’ un  elefante  ,  ma  d’  un 
p feudo-elefante  a ’  Naturalifli  affatto  igno¬ 
to  .  M’immaginai  inoltre,  che  fumile  a 
quefto  foffe  il  fuppoflo  elefante  della  Si¬ 
beria  e  d5  altre  parti  d’  Europa  (* *) ,  e  che 
i  foli  paefi  natii  del  vero  elefante  fieno 
flati  in  tutti  i  tempi  le  calde  contrade 
d’ Africa  e  d’Afia. 

Lord  Shelburne  ordinò  quindi ,  che 
più  efatte  ricerche  fi  faceffero  in  A  meri- 

E  4  ca  * 

(*)  Trovanti  delle  grandi  offa  anche 
non  molto  lungi  da  noi ,  Ve  n5  hanno  cer¬ 
tamente  fui  Piacentino,  ove  al  riferir  del 
Poggiali  riguardane  come  offa  di  Giganti  • 
Ignoro  fe  alcun  Naturalità  le  abbia  mai 
anatomicamente  efaminate;  mav’è  tutta  la 

*  t 

probabilità  ,  che  fiano  le  offa  degli  elefanti 
d’ Annibaie,  che  predo  Pavia  e  Piaeenza 
perirono,  non  emendagliene  reftato  che  un 
folo  quando -partì  dalla  Gallià  Cifalpina  alla 
volta  di  Roma  .  Il  T3 
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ca  per  decidere  la  quiflione,  e  forfè  tali 
notizie  fe  ne  avranno,  per  le  quali  po- 
traili  pienamente  definire.  Io  frattanto 
per  vieppiù  rintracciare  la  verità  fu  que¬ 
llo  punto  di  Storia  Naturale  ,  efaminai 
tutti  i  denti  fofifìii  nel  Mnfeo  di  quella 
Società ,  e  ’ì  capo  e  i  denti  d’  un  Ippopo¬ 
tamo  .  Nè  ciò  feci  io  fole ,  ma  mi  furo¬ 
no  compagni  or  il  Dottor  Knight  or  il 
Dottor  Solander,  coi  quali  non  [blamente 
il  Mufeo  Britannico,  ma  eziandio  alcune 
delle  private  collezioni  ofifervai .  In  quelle 
mie  ricerche  trovai  de’denti  mafcellari  dell’ 
animale  ignoto  fcavati  nel  Brafile,  a  Li¬ 
ma,  e  in  varie  parti  d'Europa.  A  quel 
tempo  medefimo  il  fullodato  Lord  Shel- 
burne  prefentò  al  Mufeo  Britannico  una 
grofifififima  zanna  Americana ,  un  ofìfo  ma- 
fcellare ,  e  alcuni  denti ,  degnandoli  di 
mandare  a  me  pure  due  denti ,  e  una  più 
piccola  zanna. 

Vero  è  che  quattro  de’  principali  Lavora¬ 
tori  in  avorio ,  coi  quali  allora  ofifervai  mol¬ 
te 
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te  centinaia  di  denti  d’  elefanti ,  m’  afìl- 
curarono  che  non  di  rado  s’ incontrano  ve¬ 
re  zanne  d’elefante  fpiralmente  contorte 9 
come  i  corni  d’  alcune  vacche  j  ma  ninno 
feppe  inoltrarmene  pur  una  fola  così  for¬ 
mata.  Vero  è  Umilmente  che  tre  di  e  Hi 
venuti  a  mia  cafa  ,  dopo  d’ avere  efami- 
nato  quanto  io  potea  loro  moftrare  fu  tal 
foggetto ,  pretefero  che  le  zanne  follili 
Americane  preffo  di  me  efiftenti ,  foffero 
vere  zanne  d’ elefante  ;  anzi  uno  d’ elfi 
francamente  afferiva  elfere  d’  un  elefante 
Africano  ;  un  altro  tagliata  la  zanna  do¬ 
natami  da  Lord  Shelburne,  e  trovatala  in¬ 
ternamente  piena ,  decife  parimente  efier 
ofio  d’  elefante  ,  cui  pur  dicea  conofcere 
dalla  grana  e  dalla  tenitura  ,  che  Lavo¬ 
rio  da  ogn’  altr’  ofio  difìinguono  .  Ma  è 
troppo  chiaro  che  da  quella  fìmiglianza* 
altro  al  più  non  fi  potea  dedurre ,  fe  non 
che  il  vero  avorio  fia  ia  produzione  di 
due  differenti  animali ,  e  non  dei  folo 
elefante  * 

E  5  Io- 


ioó  Munte* 

Io  tuttavolta  per  non  ommettere  dili¬ 
genza  fu  tal  propofito  ,  dopo  tutte  quelle  ri¬ 
cerche  rilelTi  attentamente  ciò  che  fcritto 
n’aveano  i  Signori  De  Buffon,  e  Daubenton  , 
Ma  ben  lungi  dal  trovare  ne’  loro  fcritti 
degli  argomenti  ,  che  s’ opponeffero  alia 
mia  opinione  ,  ve  ne  trovai  per  vieppiù 
confermarla .  Balla  offervare  la  tavola ,  in 
cui  rapprefentanfi  le  offa  della  cofcia  sì 
dell’  elefante  ,  che  deli’  animale  ignoto 
d’America  [  Hift ,  Nat,  Voi.  XI.  pag.  8<5. , 
e  147.  ]  per  riconofcerne  la  differenza  ;  e 
differenza  tale ,  che  non  può  effere  pro¬ 
dotta  ,  ficcom’  effi  fuppongono  ,  dal  clima, 
dall'  età  ,  o  dal  feffo.  Scorgefi  a  occhi 
veggenti  ,  che  quelle  due  offa  di  molto 
differifcono  tra  di  loro  per  la  forma  e  per 
la  proporzione  delia  tefla  ,  per  la  lun¬ 
ghezza  e  per  la  direzione  del  collo ,  e 
per  la  figura  e  direzione  del  trochantro  % 
differenze  tutte  che  dimoflrano  aver  quel¬ 
le  due  offa  appartenuto  a  due  animali  di 
diverfa  fpecie* 


La 
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La  qui  annetta  tavola  [III.] ,  in  cui  da 
un  lato  vedefi  in  tre  di  veri!  afpetti  un  off» 
mafcellare  dell’  animale  Americano  data 
da  Lord  Shelburne  al  Mufeo  Britannico! 
e  dall’  altro  lato  un  fìmil  otto  di  ben 
crefciuto  elefante  efittente  nella  colle¬ 
zione  di  mio  fratello,  metterà  ognuno  a 
portata  di  giudicare  della  diflomiglianza . 
La  differenza  di  grandezza  tra  le  otta ,  e 
le  figure  ivi  efprette  ,  è  di  9.  a  r. 

Fig.  I.  Afpetto  etteriore  della  metà  del¬ 
la  mafcella  inferiore  dell’  ani¬ 
male  ignoto  Americano. 

IL  II  medefimo  afpetto  d’un  fimi! 
otto  d’  elefante * 

III.  Afpetto  interno  dell’  otto  rappre- 

fentato  nella  Fig.  I. 

IV.  Il  medefimo  afpetto  dell’  otto  rap¬ 

prefentato  nella  Fig.  IL 

V.  L’otto  rapprefentato  nella  Fig.  L 

veduto  dall’  alto . 

VI.  L’otto  rapprefentato  nella  Fig.  IL 

veduto  dall’  alto , 

E  6 
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Parmi  da  tutto  ciò  abbafanzs  pro¬ 
vato  diverfe  dalle  elefantine  effere  le  offa 
dell’  animai  ignoto  Americano  .  Non  è 
egli  probabile  ,  che  tali  pur  fieno  le  offa  del 
Mammouth  di  Siberia  ?  Ciò ,  cred’  io  ,  age¬ 
volmente  dimoffrerebbefi  tacendo  più  efat- 
te  ricerche .  Intanto  mi  fa  lecito  efporre 
alcuni  dati ,  che  poffono  fervire  di  fonda¬ 
mento  a  quella  mia.  opinione .  i/*  Tutti 
riferì  feono  ,  [e  ne  convengono  i  Signori 
Gmelin ,  De  Buffon ,  e  Daubenton  mede- 
fimi  ]  che  le  offa  trovate  in  Siberia  mag¬ 
giori  fono  delle  elefantine  ;  qualità  che 
convien  pure  alle  offa  dell’  ignoto  ani¬ 
male  Americano.  2.0  Il  femore  Siberico 
rapprefentato  da  Daubenton  ,  è  f  miliffìmo 
al  femore  Americano  in  grandezza ,  for¬ 
ma  ,  e  proporzioni .  Il  Sig.  Daubenton  y 
che  ben  vide  quella  efatta  fomiglianza  y 
fupponendo  nel  femore  Siberico  un  femore 
d’  elefante  5  ne  inferì  che  femore  d'  elefan¬ 
te  foffe  pur  r  Americano  ;  ma  avendo  ora 
noi  veduto  che  il  femore  Americano  non  è 

punto 
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punto  parte  d’ un  elefante  ,  polliamo  a 
più  giuda  ragione  dedurne  ,  che  nemme¬ 
no  femore d’ elefante  fia  il  Siberico.  3.0  H 
Sig.  Daubenton  medefimo  trovò  della  dif¬ 
ferenza  tra  l’offo  temporale  portato  dal¬ 
la  Siberia,  e  quello  dell’  elefante.  4. 0 
La  fuppoda  zanna  d’elefante  portata  dal¬ 
la  Siberia  dal  Sig.  Bell ,  e  data  al  Sig, 
Hans  Sloane  [  di  cui  abbiamo  una  de- 
fcrizione  ,  e  la  figura  nelle  Memorie 
doli ’  Ac.  delle  Se.  di  Parigi ,  an.  172 7. 
pag.  309.  )  è  evidentemente  contorta  „ 
come  quella  dell’ animale  ignoto  Ameri¬ 
cano  . 

Se  pertanto  tal  animale  era  diverfo 
dall’  elefante  ,  fe  è  lo  fteffo  ,  che  il  Mam¬ 
me  ut /j  dì  Siberia  ,  fe  trovanfi  i  denti  e 
1’  offa  di  lui  in  varie  regioni  della  Ter¬ 
ra  ,  ne  fegue  eh’  egli  ne’  tempi  andati 
tutte  le  parti  del  Globo  generalmente 
abitalfe  .  E  s’ egli  era  carnivoro  ,  come 
dalla  druttura  de’  fuoi  denti  può  con 
tutta  probabilità  inferirli,  può  bensì  dif« 

pia- 
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giacere  a  qua  lche  Naturali  (la  ,  ma  l’ uma¬ 
nità  in  generale  deve  ringraziare  la  Prov¬ 
videnza  ,  che  fiafene ,  com’  è  probabile  > 
Interamente  eftinta  la  fpecie 
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NOn  v*  è  Società  in  cui  tutti  i  citta¬ 
dini  pofiano  effere  eguali  in  richez- 
ze  e  in  forze .  Ma  avvene  alcuna ,  in 
cui  pofiano  tutti  edere  eguali  in  felicità  ì 
Efaminiamolo  • 

Ove  tutti  i  cittadini  ave  fiero  qualche1 
proprietà ,  ove  tutti  viveffero  in  un  certo 
fiato  comodo,  e  poteffero  con  un  lavo¬ 
ro  di  fette  in  otto  ore  fovvenire  abbondan¬ 
temente  ai  bifogni  proprj ,  e  a  quelli  del¬ 
la  loro  famiglia,  farebbono  tutti  indubi¬ 
tatamente  felici  . 

Per 


r 
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Per  provarlo  veggiamo  in  che  con¬ 
fitta  la  felicità  d’  un  particolare  .  Quella 
cognizion  preliminare  è  la  fola  bafe  fu 
cui  polla  edificarli ,  direm  così ,  la  felicità 
cT  ima  Nazione  .  Erta  è  comporta  di 
tutti  i  fuoi  cittadini  ;  e  la  felicità  pub¬ 
blica  è  il  rifultato  di  tutte  le  felicità  par- 
/ 

ticolari . 

Or  in  che  confitte  ella  la  felicità 
dell’ individuo  ?  Dal  più  gran  numero  s’i¬ 
gnora  ancora  . 

Interroghili  la  maggior  parte  degli 
»  nomini .  Per  e  (Te  re  egualmente  felici ,  di¬ 
ranno  eglino ,  uopo  farebbe  che  tutti  fof- 
fero  egualmente  ricchi  5  e  portenti .  Falfa 
aflerzione .  Non  effendo  la  vita  che  lì 
comporto  d1  un’  infinità  d’irtanti  diverfi  , 
allora  folo  dee  dirli  che  tutti  gli  uomini 
farebbono  egualmente  felici ,  quando  tutti 
potettero  riempiere  quelli  irtanti  in  una 
maniera  egualmente  piacevole.  Ma  è  egli 
quello  poffibile  nelle  diverfe  condizioni  ? 
E'  egli  poffibile  abbellire  tutti  i  momenti 
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dell'  umana  vita  col  medefimo  grado  dì 
felicità?  Per  rifolvere  tali  quidioni  ofler- 
viam  prima  in  quali  occupazioni  diffe¬ 
renti  fi  confumano  le  diverfe  parti  del 
giorno . 

Gli  uomini  fentono  i  bifogni  della 
fame ,  della  fete  ,  di  dormire  ec.  Delle 
ventiquattr’  ore  del  giorno  ne  impiegano 
dieci  o  dodici  per  foddisfare  a  quelli  di- 
verfì  bifogni  ;  e  nel  tempo  che  lor  foci, 
disfanno  ,  dal  Contadino  infìno  al  Princi¬ 
pe  ,  tutti  fono  egualmente  felici .  Invali 
direbbe!!  che  la  menfa  dell’  uomo  ricco  è 
più  dilicata  che  quella  dell5  uomo  fempli- 
cemente  comodo.  L’artigiano  ideilo  è  egli 
ben  nutrito  ?  egli  è  contento . 

Vi  fono  dunque  dieci,  o  dodici  ore 
del  giorno  ,  nelle  quali  gli  uomini  abba- 
ftenza  comodi  per  avere  quanto  loro  è 
neceffario  ,  poffono  elfere  egualmente  fe¬ 
lici  .  Quanto  alle  dodici  ,  o  quattordeci 
altre  ore  ,  quelle  cioè  che  feparano  un 
bifogno  rinafcente  da  un  bifogno  fod'dif- 

fatto , 
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\ fatto,  chi  dubita  che  gli  uomini  non  fie¬ 
no  per  trovare  in  effe  la  felicità  mede- 
lima  ,  ove  comunemente  ne  facciano  un 
ufo  ifteffo  ,  e  principalmente  ove  le  con¬ 
facene  al  lavoro,  vale  a  dire  ali’  acqui¬ 
lo  di  ciò,  che  è  neceffario  per  fovvenir 
quindi  ai  loro  bifogni  >  Ma  il  portigliene 
che  corre ,  il  facchino  che  trafporta  ,  il 
commeffo  che  regirtra,  tutti  ne’  loro  di¬ 
verbi  fiati  il  medefimo  oggetto  propon¬ 
go1^  .  Dunque  tutti  querti  fanno  del  loro 
tempo  T  ufo  medefimo . 

Qiianto  all’  opulente  oziofo  ,  egli  è 
vero  chele  ricchezze  gli  fornifeono  ,  fenza 
lavoro ,  onde  foddisfare  a  tutti  i  bifogni , 
e  piaceri  fuoi .  Ma  n’ è  egli  perciò  più 
felice  ?  No  certamente  .  La  natura  non 
moltiplica  in  fuo  favore  i  bifogni  della 
fame,  della  fete  ec.  Altronde  occupa  egli 
forfè  in  una  più  aggradevole  maniera  i 
momenti  che  feparano  un  bifogno  fod- 
disfatto  da  un  bifogno  rinafeente  ?  Io  ne 
dubito  > 

L’  arti- 
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L’  artigiano ,  è  vero ,  trovali  efpofto 
a  lavorare  ;  ma  il  ricco  è  efpolfo  alla 
noja.  Quale  di  quelli  due  mali  è  il  più 
grande  ?  Se  il  lavoro  generalmente  ri¬ 
guardali  come  un  male,  egli  è  perchè 
ordinariamente  diviene  eccefiìvo  per  for¬ 
nire  al  miiero  il  neceflario  foflentamen- 
to  ;  egli  è  perchè  V  idea  del  lavoro  va 
perciò  Tempre  unita  ali*  idea  della  fatica 
penofa.  Ma  il  lavoro  non  è  certamente 
tale  in  fe  fle/To.  O  l’abitudine  cel  ren¬ 
da  facile,  o  ci  occupi  fenza  foverchia- 
mente  affaticarci ,  diviene  per  noi  un  be¬ 
ne.  Diffatti  quanti  artigiani,  e  merca¬ 
tanti  non  veggiam  noi ,  che  divenuti  ric¬ 
chi  ,  continuano  ancora  il  loro  commer¬ 
cio  ,  e  con  difpiacere  l’abbandonano ,  quan¬ 
do  vi  fono  dalla  vecchiezza  corretti  l  Nul¬ 
la  v’  è  che  l’abitudine  non  renda  piace¬ 
vole  . 

Nell’  efercizio  della  propria  carica  , 
del  proprio  mefliere  ,  della  propria  pro- 
feffione ,  del  proprio  talento  ,  il  Magi- 

firaro , 
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firato,  che  giudica,  il  Fabbro  che  lima-, 
il  Notajo  che  feri  ve ,  il  Poeta  che  com¬ 
pone  ,  tutti  gallano  a  un  di  predò  il  me- 
defìmo  piacere,  e  nelle  loro  occupazioni 
diverfe  trovano  egualmente  il  mezzo  di 
evitare  il  mal  tìfico  della  noja. 

L5  uomo  occupato  è  V  uomo  felice  . 
Per  provarlo  ,  diflinguerò  due  fpecie  di 
piaceri.  Altri  fono  i  piaceri  de  f enfi  ;  e 
fon  fondati  fu  i  bifogni  tìfici .  Quelli  fo¬ 
no  gridati  in  tutte  le  condizioni  ;  e  gli 
uomini  tutti  ,  al  momento  che  ne  godo¬ 
no  ,  fono  egualmente  felici .  Ma  tai  pia¬ 
ceri  fon  di  corta  durata .  Altri  fono  /  pia¬ 
ceri  di  previdenza  :  tra  quelli  io  annove¬ 
ro  tutti  i  mezzi  di  procurarci  con  che 
foddisfare  a’  bifogni  tìfici  ;  mezzi ,  che  dal¬ 
la  previdenza  fono  fempre  convertiti  in 
piaceri  reali .  Prendo  l’ ago  ;  che  fentirò 
io  ?  tutti  i  piaceri  di  previdenza  annaffi 
alla  paga  deli’  abito ,  che  fon  per  fare . 

Or  i  piaceri  di  quella  fpecie  non  e- 
frftono  pel  ricco  ,  ii  quale  fenza  lavoro 

tro- 


\ 


SulP  Umana  Felicita •  iij 
trova  nella  propria  calla  il  cambio  di  tutti 
gli  oggetti  de’  fuoi  defiderj .  Nulla  gli  reità 
a  fare  per  procurarteli  ;  e  tanto  maggiore 
perciò  è  la  tua  noja.  Egli  è  quindi  tempre 
inquieto ,  tempre  in  moto ,  tempre  in  gira 
in  un  cocchio  oziato  :  è  lo  fcojatolo  che 
pafia  la  noja  facendo  girar  la  tua  gab¬ 
bia.  Per  efìer  felice,  il  ricco  è  sforzata 
ad  attendere  che  la  natura  in  lui  qualche 
bifogno  rinnovi .  Ev  pertanto  la  noja  dell’ 
ozio  ciò  che  riempie  in  lui  quell’  in¬ 
tervallo  ,  che  fepara  un  bifogno  rinafeente 
da  un  foddisfatto  ;  laddove  nell’  artigiano 
è  il  lavoro  ,  il  quale  procurandogli  i  mez¬ 
zi  di  provvedere  a  que’  bitogni ,  ed  otte¬ 
ner  que5  piaceri ,  che  non  può  aver  fenza 
di  elfo ,  gli  rende  tal  intervallo  aggrade¬ 
vole  .  V’  hanno  pel  ricco  mille  momenti 
di  noja,  ne’  quali  l’artigiano,  e  T ope¬ 
raio  guftano  i  piaceri  tempre  rinateenti 
della  previdenza  . 

Il  lavoro  moderato  è  generalmente 
il  più  felice  impiego ,  che  farli  poffa  di 

tutto 
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tutto  quel  tempo  ,  in  cui  alcun  bifogno 
non  fi  foddisfa  ,  o  non  fi  gode  d’ alcun 
piacere  de’  fenfi  ;  piacere  quanto  più  vivo 
tanto  meno  durevole  .  Quanti  fentiinenti 
aggradevoli  non  refiano  ignoti  a  colui  , 
che  ni  un  bifogno  cofiringe  a  penfare  ? 
Le  immenfe  mie  ricchezze  m’ afficurano 
cileno  di  tutti  i  piaceri  ,  che  il  povero 
defidera5  e  a  grande  (lento  ottiene?  Io 
allora  ufi  immergo  nell’  ozio  .  Afpetto 
con  impazienza  che  in  me  la  natura 
qualche  nuovo  desio  rifvegli  .  Afpetto  ; 
perciò  fono  annodato ,  e  infelice .  Così 
non  avviene  ali’  uomo  occupato.  Tofio- 
chè  l’ idea  del  lavoro  ,  e  dei  denaro  che 
if  è  la  mercede  ,  fi  è  nella  di  lui  men¬ 
te  a  (iodata  all’  idea  del  piacere,  l’occu¬ 
pazione  medefima  un  piacere  diviene  . 
Ogni  colpo  di  feure  richiama  alla  me¬ 
moria  del  legnaiuolo  i  piaceri ,  che  dee 
procurargli  la  paga  della  fua  giornata. 

L5  occupazione  è  un  piacere  di  tutti 
eli  fiati,  e  ignote  foltanto  al  ricco  ozio- 

fo. 
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io  .  Perciò  la  mi  fura  della  nofra  opu¬ 
lenza  5  checché  ne  peni!  il  mondo  pre~ 
giudicato ,  non  e  certamente  la  mifura 
della  noftra  felicità  ;  e  in  tutte  le  con¬ 
dizioni  3  ove  con  un  lavoro  moderato 
fovvenire  fi  pofla  a  tutti  i  bili ogni  ,  ciaf- 
cuno  è  a  un  di  prefo  tanto  felice  quan¬ 
to  può  efferlo  » 

A. 
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